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EDITORIALE 

sopravvivenza di una cultura 
di DOMENICO BLASI 

È ormai tradizione della nostra rivista che l'editariale si ponga come spunta di riflessione, sinte­
si del dibattito avviata con i lettori e del confronto con i collabora tari di Riflessioni Umanesimo del­
la Pietra. 

Lo scorso anno , affrontando il tema delle trasformazioni agrarie del territario e della conse­
guente modificazione del quadro ambientale della Murgia, cercammo di individuare le ragioni per 
cui le nostre masserie siano sopravvissute alle brusche accelerazioni economiche e sociali che ha 
fatto registrare , negli ultimi decenni , la dinamica storica del nostro comprensorio. 

Le ragioni di sopravvivenza economica delle piccole aziende della nostra area interna vanno in­
dividuate nella duttilità dell ' impiego produttivo delle stesse, nell 'estrema specializzazione dei mas­
sari-conduttori, nello stabilizzarsi, almeno per quel che attiene le aziende a conduzione diretta , del 
rapporto domanda-offerta di forza lavoro. 

Le masserie della Murgia dei Trulli sopravvivono, con funzioni di aziende zootecniche, puntan­
do ancora sul binomio pascolo-seminativo , in un 'area dominata dalla media e piccola proprietà di­
retto-coltivatrice, un 'area soggetta ad un inarestabile processo di residenzializzazione dove , peral­
tro , si registra una costante flessione delle colture legnose specializzate. 

Oggi più che mai , perciò , la masseria deve identificarsi come azienda agricola da avviare a più 
selettivi e raffinati processi di produzione. · 

Un 'azienda che va sottratta alla diffusa logica dell 'utilizzazione nel terziario, ma alla quale biso­
gna riconoscere specificità nell'impiego , evitando le forme di conduzione dettate dal tradizionale 

empirismo dei vecchi massari , i quali gestisco­
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no le nostre masserie quasi fossero dei dome-
stici giardini zoologici. ~ 

È necessario favorire la specializzazione e 
l 'accorpamento dei fondi necessari per mante­
nere i livelli occupazionali e garantire la stan­
zialità delle popolazioni rurali. 

Ma , altres1, sono più che mai urgenti stru­
menti legislativi che permettano di acquis ire 
fabbricati e manufatti rurali, di rilevanza stori­
ca e culturale, non più funzionali alla logica 
della produzione, affinché questi siano trasfor­
mati da corpi separati, in strutture utilizzate 
dalla comunità nella pratica quotidiana. 

Ed ecco, quindi , l 'inderogabi le necessità 
della formulazione di un serio progetta opera­
tivo , da varare su scala regionale , che trasformi 
i nostri beni culturali e ambientali in strumenti 
attivi di partecipazione sociale , in servizi col­
lettivi. 

Le masserie, dunque, resistono come tradi­
zionali modelli di organizzazione e di rappre­
sentanza della società rurale e, sebbene a vol­
tesubiscano modificazioni strutturali, sembra­
no es ere sopravvissu te in forza della cultura 
stessa che le ha generate. 

Ma esiste nelle masse rie stariche una distiii.­
zione fra l'aspetto struttura le (forma) e quello 
economico (fu nzione)? 

Le fonti stariche parlano , già in età angioi­
na , di masserie che ese rcitano un ruo lo fonda­
mentale nell 'organizzazione territariale pu­
gliese. Queste, oltre ad essere centri di produ­
zione agricola, sono anche luoghi di concen-
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2 trazione della manodopera. Si configura in 
questo periodo una sorta di continuità storica 
fra il colonato romano e i nuovi istituti, propri 
della legislazione medievale, che si evolveran­
no in più puntuali contratti di affitto . 

Artefici della diffusione e del perfeziona­
mento di questi contratti , nonchè del potenzia­
mento delle rudimentali strutture agricole del­
le masserie monocolturali , saranno i massari. 
Questi occupano da sempre un ruolo di premi­
nenza nel ceto rurale dal momento che svolgo­
no funzioni direttive nelle campagne, nella cui 
gestione tecnica si collocano a diversi livelli. 
Nel massaro si può , infatti, identificare il gran­
de fittavolo, ma anche tutta una gamma di con­
duttori , a diverso regime, fino ai coloni par­
ziari , comunque sempre prestatori di servizi al­
tamente specializzati. 

Nel corso della storia la particolare geniali­
tà di conduzione che i massari sanno esprime­
re, si è sempre esaltata nei periodi di stabilità 
politica, e , soprattutto , in realtà economiche 
che garantiscono frequenti scambi con mer­
canti locali o forestieri, a seconda della posi­
zione geografica delle aziende. 

La masseria , dunque, nata come cellula di 
un limitato tessuto produttivo , assume precisa 
caratterizzazione di azienda agricola e si svi­
luppa sia in rapporto alla morfologia dell 'am­
biente, sia in funzione delle capacità e possibi­
lità dei conduttori di utilizzazione del territo­
rio agrario . 

Anche i tempi di diffusione del fenomeno­
masseria variano in rapporto alle condizioni 
ambientali ed economiche. Infatti , la gran par­
te delle masserie murgesi si forma tra la fine del 
Seicento e il Settecento , sebbene il fenomeno 
si consolidi e assuma dimensioni rilevanti so­
prattutto negli ultimi decenni del Settecento e 
durante quasi tutto l 'Ottocento. 

Esistono testimonianze documentarie attra­
verso le quali possiamo oggi supporre che già 
alla fine del XV secolo esistessero sulla nostra 
Murgia complessi masserizi destinati a precise 
funzioni produttive , molto simili a quelle che 
riscontriamo oggi. È il caso di due grandi com­
plessi : Sorresso, definito già masseria nella Pla­
tea della Collegiata di Noci nel 1461 e Cavaruz­
zo , in territorio di Martina, sul cui portale è am­
murata una lapide con la data del 1491 sovra­
stata da un monogramma. Per non dire della 
specificità della Cavallerizza di Alberobello , 
masseria intensamente utilizzata per il raziona­
le allevamento di cavalli da guerra fra il 1495 e 
il 1510 dai Veneziani, i quali probabilmente 
avevano continuato a sfruttare un allevamento 
già voluto dai sovrani aragonesi fin dalla metà 
del XV secolo. 

Questi esempi storici rivelano l 'esistenza, 
già nel XV e XVI secolo, di modelli compiuti di 
masseria, in cui forma e funzione sono elemen­
ti coagenti. 

Per contro, si regi tra . in pieno XVIII seco­
lo , sino alle soglie del XIX al feno meno per cui 
col termine masseria si indica anche un com­
plesso di terreni non nece ariamente dotati di 
edifici. A mo' di esempio: a Martina nel 1801 i 
Caroli vendono ai Maggi un comprensorio di 
terre seminatorie di ventiquattro tomoli , deno­
minato masseria del Gallo , sebbene su quei ter­
reni esistano solo due caselle rovinose. Forse 
per la particolare destinazione economica di 
questo piccolo fondo rustico, sul quale pure si 
allevavano degli animali , non si riteneva ne­
cessaria la costruzione di più adeguate struttu­
re ricetti ve . 

È evidente, dunque, che sulla Murgia esiste 
un rapporto costante fra forma e funzione del­
la masseria. Sicchè, se lo sfruttamento agricolo 
dei terreni determina la costituzione di una ti­
pica unità produttiva che si evolve in rapporto 
a precise leggi di mercato , i corpi di fabbrica 
nascono come elementi capaci di garantire agli 
uomini una duratura stanzialità ed un sicuro ri­
covero per gli animali e gli attrezzi agricoli. 

La masseria si determina , pertanto , come 
elemento complesso che relaziona l 'insedia­
mento alla sua naturale vocazione produttiva. 

Considerare criticamente i nessi e/ o le anti­
tesi che nelle masserie interco rrono fra forma 
e funzi o ne , garantisce , secondo noi , serietà e 
correttezza nell 'approccio con questi comples-
si. 

Un 'operazione che serve a determinare un 
insostituibile strumento metodologico atto a 
comprendere le trasformazioni del territorio , 
indispensabile per tentare una lettura critica e 
una datazio ne approssimativa dei manufatti , 
per co nsiderare singoli modelli costruttivi ri­
cadenti in tipologie generalizzate , ma soprat­
tutto p er cogliere quella permanente ricondu­
zione del sociale al naturale che porta a una 
consapevole integrazione fra società e natura. 

Riusciremo , così , a spiegarci definitivamen­
te che le cosiddette masserie fortificate altro 
non rappresentano se non un 'astrazione con­
cettuale. Infatti , le masserie , proprio per le fun­
zioni cui sono destinate , devono essere neces­
sariamente dotate di elementi di fortificazione , 
quand 'anche elementari e , comunque, in stret­
ta relazione con l'importanza, la destinazione 
e la localizzazione dei corpi di fabbrica. Così , i 
complessi sorti lungo i litorali devono essere­
dotati di più poderosi, efficaci e , perciò più fa­
cilmente rilevabili, elementi di fortificazione . 

Ma anche le più piccole masserie dell'inter­
no presentano non meno efficaci apparati di 
fortificazione . Fra queste, va evidenziata la me­
no appariscente e nel contempo la più utile: il 
grande spiazzo che circonda i co rpi di fabbrica 
e che consente, in una te rra caratterizzata da 
dossi ed avvallamenti e per natura boscosa, di 
avvistare per tempo l 'estran eo e approntare le 
difese. Per non dire degli impo nenti muri che 
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determinano le corti, ora a secco , ora intonaca­
ti , sempre aggettanti o cuneiformi alla sommi­
tà e, pertanto difficilmente valicabili. 

Studiare le interelazioni forma-funzione , 
inoltre, va nifica le inutili preoccupazioni di 
quanti si applicano a classificare i corpi di fab ­
brica delle masserie ricorrendo all ' identifica­
zione di precise tipologie. Infatti , ogni com­
plesso rappresenta un modello architetta nico a 
sé stante che denuncia le necessità funzionali e 
il gusta es tetico propri della dinamica s torica 
che lo ha generata. 

È questa dinamica che determina, nel corso 
dei secoli , l'accrescimento dei nuclei abitativi 
e delle aree destinate ai servizi delle masserie 
per costante aggregazione dei vo lumi architet­
tanici. Ma, sebbene l'uomo sia costretta a una 
sempre più attiva integrazione in realtà con­
venzionale, non si verifica il suo definitivo di­
stacco dalla natura, fintanto che i suoi manufat­
ti architettanici definiscono armonici rapporti 
di fusion e con il territo rio ci rcostante. 

Così , ad esempio , il castello di Marchiane 
ha dominato per secoli , con la garbata impo­
nenza dei suoi volumi, il paesaggio agrario ad 
esso circostante, ponendosi come forma pre­
minente in un vasto territorio . Oggi, le nuove 
masserie, sorte caoticamente su limitate es ten­
suoni territariali o, peggio , le villette res iden­
ziali , sopraffanno, per l'impo nenza dei loro 
selvaggi volumi , le stesse emergenze architet­
to niche del passato , omologando il quadro 
ambientale e brutalizzando quei precisi rap­
porti armo nici che permettevano all 'uomo di 
cogliere, vivo e palpitante, il fluire immutabile 
deg li eve nti naturali . 

Ormai non esis te più un enso logico fra le 
forme che sorgono e la funzione cu i si destina 
il nostro territorio . 

Società e natura rappresentano ormai i poli 
di un mondo in cui a ciascun uomo è consenti­
ta di organizzare la propria vita , a condizione 
che riesca a ricondurre all 'unità i due termini 
dell 'opposizione. 

* 
presentazione I sommario 

f.;r·iì.· Con la pubblicazione del se rri mo numero della sua ri vista il GRUPPO UMANESIMO DELLA PIETRA chiu-
d e un anno sociale denso di arrività , teso soprarrutto a d iffondere e a favorire la comprensione delle ca­

~ · · ratteristiche ambientali e cu ltura li del territorio della Murgia dei Tru lli . Un vasto , qua lifi cato e attento 
auditario Umanesimo della Pietra ha incontrata nei mesi sco rsi , quando ha presentata i propri audiovisi vi su ll e 
fo rme insediati ve che caratterizza no il territorio dei comun i di Marti na , Mortola e Noci , sia a l Museo della Scien­
za e della Tecnica a Milano , sia all 'Auditorium di San Francesco al Corso a Vero na. Agli amici dell 'Associazione 
Puglies i a Milano , alla Direzione del Museo di Caste lvecchio di Vero na , agli amministratori comunali d elle c ittà 
di Milano e Vero na , all 'Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo di Martina Franca (che ha creduto nel va lo re 
delle nos tre in iziative) , a ll a Com unità Montana dellla Murgia Sud-Orie nta le , va il nos tro pubblico ringrazia men­
to. Si è trattato di una complessa o perazione di se nsibilizzazione che ha coinvo lto anche le am minist razioni co­
munali e i cittadini di Martina Fra nca , Mortola e 1 oci, allorchè i nostri audiovisivi so no stati presentati in questi 
tre comuni , avviando un concreto confronto con la ge nte intarno ai tem i de lla tute la dell 'ambien te e dell 'app ro­
fondimenta della conoscenza sto rica e scientifica d el territorio in cui agisce il nostro Gruppo. 
Come l'a tti vi tà dell 'anno soc ia le 1983/ 84 ha esaltato quella che è la metodologia d 'interve nto d i Umanesimo 
della Pietra, così questo num e ro della ri vista raggiunge l'o biettivo che da sempre c 'eravamo prefissato: la d efin i­
zio ne di un 'area o mogenea d ' inte rvento.Ne ll 'intero terr ito ri o della Murgia dei Trulli gruppi di ricerca e studi osi 
si confrontano periodicamente con l'azione di Umanesi mo della Pietra, avviando un interesante processo di su­
peramento de ll a log ica de l campanile. Ce rto , l'ob ietti vo non è co mpl e tamente raggiunto. Ma , a scorre re le pagi­
ne di questa nostra rivis ta, ci si può co nvincere come i p roblemi affrontati si basino o rmai u un plafond di espe­
rienze comuni , che si differenziano solo nel particolare dei d e ttagli sto ric i. 
Il rico nosci me nto del lavoro svo lto dal nos tro g ruppo culturale, fondato su l vo lontaria to e tempra to ne l con­
fronto , ci induce a proseguire sulla strad a intrapresa per favorire una concreta aggregazione di base, pe r avviare 
a discussione (e maga ri a so lu zione) i grandi pro blemi c he in ves to no l' intero compre nso ri o. Da qui la nece si tà 
di continuare a co llabo rare con le amministrazioni locali , con il mo ndo de ll 'Un ive rs ità e della Scuo la, con g li 
operatori della ricerca di base . L'aggregazione di forze cu lturali , autenticamente produtti ve, serva da stimolo 
per una generale riapprop riazio ne di quelle va lenze cu ltura li che caratterizzano il nostro comprensorio, attra­
verso operazion i corrette che non mirino so lame nte a catalogare l'esistente, ma a promuovere att ività. Tutto ciò 
può po rtare, fidando su un impeg no coll ett ivo , a riacquis ire una specifica ide ntità culturale , anche da parte di 
quanti , accecati dalla cosiddettta civiltà delle catastrofi, hann o perso il vero se nso d ella qualità dell a vi ta. Per 
qu es to motivo tutte le nostre pubblicaz ioni hanno un tag li o decisamente divulgativo , in quanto ci sfo rzi amo sia 
di supe ra re l 'effimero, co me mo mento spe ttaco la re e/ o lusinga della moda , sia quella particolare mentalità pia­
gnona, propria di un protezionismo fine a se s tesso , che avrebbe finito per isolarci. Il nos tro modo di promuove­
re ricerche e att ivi tà cul tura li tiene conto sia dei contenuti storici finora tenuti sepol ti o , peggio , mascherati , sia 
di qu el sapere ingenuo, tradizionalmente considera to inferiore. La riapp ropr iazio ne dal basso di qu esto sapere, 
squa lifi cato dall e gerarchie delle co nosce nze e de lle scie nze, costituisce la chiave di lettura che noi ad ope riamo 
nell 'approccio alla compre nsio ne della nostra realtà territoriale. 
Anche quest 'anno la prese nza in edico la della nos tra ri vis ta è stata assicurata dall ' impegno dei sempre più nume­
rosi amici che ritroviamo su lle nostre stesse posizioni. Come al solito , a sosteg no di questa iniziativa editoriale 
c 'è la ri cerca degli autori , l' impegno dei collabo ratori , la se nsibilità dei fotografi , ma anche la generosità e la 
comprens ione di tanti operatori econo mici. ve ri amici , che ci incoraggiano con il loro contributo a co ntinuare 
sulla st rada intrapresa , rendendo completamente autofinanziata e autonoma Rijlessioni Umanesimo della Pietra. 
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4 Anche quest 'anno ci corre l'obbligo di ringraziare l'amministrazione comunale di Martina Franca , nella persona 
del sindaco Franco Punzi , che , ancora una volta, ha concesso a questa nostra iniziativa il proprio prestigioso pa­
trocinio. Un patrocinio inteso non come assistenziale forma contributiva, ma come erogazione di servizi. 
È noto che la nostra rivista non è mai stata indulgente nei confronti degli amministratori della cosa pubblica , 
rifuggendo da fin troppo facili e mortificanti forme di sudditanza. Abbiamo sempre lamentato che la gestione 
del territorio è stata passivamente demandata all ' intraprendenza dei privati , che nessun piano di intervento è 
stato realizzato. Lamentiamo oggi la latitanza della Regione che , malgrado i ventilati programmi, tarda a redige­
re un piano territoriale di inquadramento delle zone interessate alla tutela. Un progetto che costituisca il presup­
posto per ogni altro intervento regionale in questo delicato settore. Al contrario, proliferano iniziative di gruppi 
e di associazioni che avvertono l'esigenza di raccogliere materiale di studio per operare sintesi conoscitive. Ma 
solo le ricerche dei gruppi più fortunati vengono pubblicate e pubblicizzate , la stragrande maggioranza resta 
ignota , mentre potrebbe costituire la base su cui fondare gli auspicati strumenti legislativi sulla tutela dei beni 
culturali ed ambientali. 
Con soddisfazione apprendiamo che la Giunta della Comunità Montana della Murgia Sud-Orientale ha delibera­
to di realizzare alcuni itinerari turistici equestri con la duplice finalità di rilanciare il settore zootecnico , e di fa­
vorire un contatto diretto con la natura , salvando i nostri boschi dalla speculazione ed agli incendi dolosi. Plau­
diamo a questa iniziativa che costuisce un intelligente modo di fare agriturismo, che favorisce l' integrazione dei 
redditi agricoli e che schiude nuove prospettive all 'utilizzazione del cavallo delle Murge. Un primo percorso at­
trezzato , che si snoda nel territorio di Martina , Crispiano e Massafra , prevede opere di sistemazione degli antichi 
tratturi ormai desueti , nonchè la costruzione di due posti-tappa, capaci di ospitare fino a dieci cavalli. 
Le masserie rimangono il punto centrale e di partenza del discorso di Umanesimo della Pietra che investe , at­
traverso analisi storiche e ricerche scientifiche , tutti gli aspetti del territorio. Gli articoli presentati quest 'anno 
rientrano nell 'ambito di tre vaste tematiche. Nella prima si analizzano i rapporti intercorrenti fra città e campa­
gna , attraverso la compenetrazione di spazi urbani e rurali o l' identificazione di manufacti specifici di una delle 
due componenti , e tuttavia , coagenti con l'altra. Nella seconda parte della rivista l'attenzione dei nostri autori si 
appunta sulle n'lasserie , autentiche emergenze architettoniche del territorio. Di quasi tutti i complessi analizzati , 
si è cercato di spiegare la sopravv ivenza e ]'adeguamento alle trasformazioni economiche, valutando il nesso 
che relaziona forma e funzione e/ o luogo e progetto. La terza parte della rivista comprendéquegli articoli che si 
interessano ai fattori antropici , fisici e ambientali propri de l nostro territorio e della sua specifica cultura. 
Prima di presentare i lavori che compongono Riflessioni Umanesimo della Pietra '84 non possiamo non ricorda­
re ANGELO PAIS , che ci ha lasciati nel febbraio scorso. Umanesimo della Pietra perde , con Angelo , un prezioso 
collaboratore ma , soprattutto , un grande amico. Uomo generoso e instancabile ricercatore, Angelo accettò ben 
volentieri di collaborare con noi , fin dai primi numeri di questa rivista. Attraverso il commosso profilo che ne 
ha tracciato ENZO FILOME A, rappresentante di Umanesimo della Pietra ad Ostuni , rinnoviamo alla famiglia 
Pais i sensi ciel più profondo cordoglio del nostro Gruppo . 

.r.~ PASQUALE ANGELINI ha disegnato la copertina cli quest 'anno , ricorrendo ad un dettaglio decorati vo 
•.;~ della cappella cli masseria Luco. Qui , Pasquale, sempre attento a relazionare la propria ricerca artistica 
~ • alle valenze culturali della nostra terra , ha scoperto un vecchio cancello di ferro , vagamente liberty. È 

questo un elemento in cui il fragile simbolismo cli un f in de siècle cli provincia , si sposa alle rudi esigenze cli una 
cultura contadina , forte di tradizioni secolari. Ma tutte le antitesi sono annullate dal morbido pennello di Pas­
quale , che , con gusto, asseconda le sinuose linee ciel ferro e , mediante questo fluire euritmico , r isolve le immagi­
ni in una dimensione prospettica. Uno spaz io concepito secondo regole luministiche , che fanno di un semplice 
elemento portante una flessuosa decorazione. 

~ Anche quest 'anno ITALO PALASCIANO affronta il tema delle trasformazioni del territorio , comandò ad 
•., ' . occuparsi de ll a costi tuzione ciel centro clemico cli Alberobello. Attraverso le notizie storiche , ma soprat­
~_.,, tutto grazie alle ricerche condotte sui protocolli notarili dell'Archivio cli Stato cli Bari , Italo riesce a de-

sc ri vere le prime forme di ges tione del territor io eia parte degli antichi selvesi. Si definisce così , sia il fenomeno 
dello sviluppo dell 'enfiteusi , che limitava l'es tens ione del bosco dominante il paesaggio agrario , sia quello che 
riguarda la trasformazione del primitivo nucleo urbano , dal quale vengono man mano bandite le caselle cli origi­
ne feudale. L'articolo è corredato da rarissime immagini di Alberobello , dalla fine dell'Ottocento agli inizi 
del ro vecento , gelosamente custodi te su lastre fotografiche dal nostro collaboratore Giorg io Cito_ 

~ VITO ANTONIO LEUZZI valuta l'evoluzione dell 'economia agricola di Ceglie Messapica , dal decennio 
•.;~ francese alle sog li e de l nostro secolo. Si parte eia una situazione che vede la proprietà concentrata nelle 
~ ·• · mani di gruppi egemoni che privilegiano le colture cerealicole e il pascolo. Sarà la sempre più massic­

cia introduzione delle colture specializzate a modificare radicalmente il quadro fondiario , grazie al trasferimen-
to delle proprietà ecclesiastiche nelle mani dei galantuomini. Questi avviano un massiccio processo di trasfor­
mazione àttraverso lo sfruttamento dell'inesauribile forza-lavoro contadina_ Così , dal raffronto dei dati ciel ca­
tasto murattiano con quelli del catasto agrario del 1929, si coglie un sensibile sopravanzare delle co lture legno­
se specializzate nei confronti dei seminativi. Ma , nel ceto dei contadini poveri , artefici cli questo duro lavoro di 
migliorfa , non si registreranno , nello stesso periodo , né miglioramenti sociali , né sviluppo economico. a Il quadro ambientale di Conversano è ripicizzato dalla diffusa presenza dei laghi_ Questi stagni , quasi al­
~- ~ _ tri monstrum Apulia! (almeno per la Murgia dei Trulli) , hanno concorso per secoli a mitigare la grave 
~ • · carenza cli acqua. ANTONIO FA TIZZI, nel suo articolo , rivela l' importanza dei laghi, sia in rapporto allo 

sviluppo degli insediamenti preistorici (Castiglione) , sia per quello che attiene la vita cli relazione della Città. La 
più antica testimonianza della presenza dei pozzi dei laghi risale al 957 , anno in cui per la prima volta si fa men­
zione nei documenti ciel lago di Iavorra. Numerosi sono i documenti pubblici dei secoli successivi dai quali si ri­
leva l' importanza vitale che i laghi rivestono nell 'economia della zona. Oggi, fra la generale indifferenza , la 
stessa esistenza fisica di queste testimonianze del passato è seriamente minacciata. » 



~s Le gravine rappresentano l·aspetto più spettac~lare della fenomenologia carsica che caratteriza il no· 
' · ~ stro territorio. Tutti conoscono l' importanza di questi canaloni, sia sotto il profilo ambientale , che Sto· 
~ : rico. Guidato da FERNA TDO LADIA1 A, il nostro Gruppo si avvicina al fenomeno-gravine , analizzando. 

lo relativamente al territorio di Massafra. Qui le gravine hanno avtltO una funzione essenziale , determinando lo 
sviluppo storico ed edilizio della Città. Fernando si sofferma sulle gravine che solcano il centro abitato , ricavan. 
done un itinerario culturale continuamence minacciato dall ' incuria e dall ' inciviltà degli uomini. Tutte le gravi. 
ne pugliesi , comunque, sono abbandonate , estranee a qua lsiasi progetto di tutela e valorizzazione. 

~- GREGORIO A GELINI e GIUSEPPE CARLONE hanno trascritto per noi i più interessanti passi di un do­
' · · '!Ni. cumento che tratta dell 'apprezzo del feudo di Mottola nel 1652. È come un viagg io in una realtà roman­
~ · . ' zesca , quale siamo abituati a ritenere il Seicento, soprattutto se cons ideriamo che oggetto di questa st i­

ma non è un immobile qualsiasi, ma un ' intera città e il suo territorio. Le pagine proposte da Gregorio e Giuseppe 
ci trasportano in un ambiente socia le che noi oggi consideriamo oggetto di storia, ma che si rivela in tutta la sua 
vitalità. Naturalmente , nel proporre questo documento , i nostri Autori non si sono limitati ad una mera trascri ­
zione di curiosità storiche , ma , attraverso i dati espressi, hanno puntualizzato alcuni aspetti essenziali della cro­
nologia dei feudatari della città di Mottola. 

~È dal gennaio del 1972 che ALFREDO CASTIGLIONI si sta occupando di un eccezionale impianto ipo­
' · '!Ni. . geo per la decantazione dell'olio , localizzato nel centro antico di Ostuni. Si tratta di un manufatto di no­
~ · • · tevole rilevanza che , sebbene sottoposto a vincolo monumentale e malgrado una precisa proposta 

avanzata da Alfredo all 'amministrazione comunale di Ostuni , aspetta da anni di poter essere valorizzato come 
bene storico-artistico ed essere destinato ad una funzione socia le. L'abbandono di questo impianto costituisce 
un autentico enigma storico locale. Tuttavia , esso rivela le profonde interrelazioni che corrono fra città e campa­
gna e che connotano i nostri insediamenti. Alfredo descrive minuziosamente l' impianti , presentando rilievi, 
grafici e fotografie eseguiti nel corso di due sop ralluoghi , effettua ti nel gennaio 1972 e nell 'agosto del 1981. 

~":i L'articolo di GAETANO SCATIG A MINGHETTI apre la seconda parre della nostra rivista , dedicata alle 
' · ·~ emergenze architettoniche del territorio: le masserie . Anche quest 'anno , Gaetano analizza le vicende 
~ · ,' storiche di una delle più imponenti masserie di Ceglie: Castelluzzo. Il complesso , che sorge in prossimi­

tà di una preistorica specchia, sin dalla seconda metà del XVIII secolo , si è imposto come una delle più prestigio­
se aziende agricole del territorio cegliese. A Castelluzzo si sono vissuti intensamente i fatti che hanno caratteriz­
zato la storia della città messapica. Attualmente , malgrado la crisi che attanaglia la nostra economia agricola , Ca­
stelluzzo si ripropone come azienda-pilota in campo ippico , grazie all 'allevamento di purosangue americani da 
competizione . 

• 

~ .'r ' ·. Il puntuale intervento di ANGELO AMBROSI ed ELIA P TIG A O, sve la una delle zone che per Cmane­
l. ·~ simo della Pietra era sinora rimasta nell 'ombra: le aree murgesi (selva) di città tradizionalmente co nsi­
~ . 1 derate culturalmente legate al mare come, nello specifico , Fasano . Quella di Angelo ed Elia è una ricer­

ca or iginale condotta su una proprietà del Monastero delle Teresiane di Fasano: il serro di Casaburo. Si tratta di 
un insediamento della pastorizia , collocato su un'area di mezza costa, il quale , come tanti altri, ha avuto un ruo­
lo decisivo nel processo di trasformazione del primitivo quadro ambientale della selva. Dal raffronto fra i dati 
trasmessi da un settecentesco inventario dei beni del Convento e la rilevazione delle componenti del manufatto, 
si è giunti alla da razione dello stesso. Quello di Angelo ed Elia è un contributo notevole alla comprensione archi­
tettonica di questo ~erro , in completo stato di abbandono, nel quale l'antitesi forma.funzione si risolve valutan. 
do lo straordinario apporto culturale di chi volle questa struttura e di chi la seppe rendere funzionale alle attività 
di sfruttamento delle risorse territoriali. 

~ Partendo da un ' iscrizione incisa su una pietra del centro antico di Mottola , PASQUALE LENTI I solleci­
' · ·~ . raro dalla sua curiosità , investiga gli archivi cittadini. Vi rinviene alcuni inediti documenti c he permer­
~ · . ' tono di far luce sul le vicende di una contrada del territorio mottolese dominata dalla masseria San 

Francesco. Pasquale ripercorre gli eventi sto ri ci della sua città relazionaldoli a questa masseria, appartenu ta alla 
locale comunità minoritica. Un 'azienda che assiste alle grassazioni del brigantaggio post-unitario , ad una scara­
muccia fra tedeschi in ritirata e baschi rossi inglesi durante l'ultima guerra. Ma su tutte le più recenti vicende, do. 
mina la presenza di una patriarcale famiglia di massari: i Leogrande. La saga di questa famigl ia , che co l sacrificio 
del lavoro acquisisce il diritto alla proprietà , scandisce la storia di un territorio fortemente segnato dalla p resen. 
za dall 'uomo. 

~- Donato Ritella ha il grande merito di aver ordinato e reso consultabili le carte di una famiglia egemone 
' · . della città di Noci: i De Tinris. Questa famiglia acquistò nei primi anni del XVII secolo la masseria Sorres­
~ · • ' so, della quale si sono interessati di NICOLA BAUER e CICCIO GIACOVELLI. Dall 'articolo emerge , come 
le strutture architettoniche del complesso masserizia siano intimamente legare , sia alla trasformazione del terri­
torio nocese, sia alle vicende della famiglia De Tintis. 1 icola e Ciccio , attraverso l 'indagine storica, hanno evi­
denziato come in questa masseria il rapporto luogo- progetto sia mirabilmente riflesso, malgrado le frequenti 
modificazioni e trasformazioni del manufatto . 

.{~ Continuiamo ad occuparci delle grandi masserie del territorio di Ostuni ed ELEONORA MATTEO ce ne '·m illustra una delle più monumentali: Mangiamuso , nota come Conella di Vi llanova. Dall e ricerche stor i­
~ -"\i · che e dalla ricostruzione grafica degli ambienti , che puntualmente Eleonora ha effettuato , se ne ricava 

non solo la storia di una masseria , ma anche quella di un territorio. Infatti , partendo dai primitivi insediamenti 
ipogei, assist iamo al lento ma costante sviluppo della masseria che , perdute le originarie connotazioni difensivi­
stiche, raggiunge il massimo dello splendore nel XVIII seco lo e ribadisce la sua naturale vocazione di azienda 
agricola nelle mani dei capaci proprietari borghesi dell 'Ottocento. 

>> 
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6 11. :~· La terza parte de lla rivista , dedicata agli aspetti tipicizzanti della cultura contadina del nostro territorio , 
' · , si apre con l'articolo del giovane L CA PASTORE. Questi disegna un interessante profilo storico 
'\i; ·• ' dell 'evoluzione delle razze equine locali , dall 'Unità d 'Italia alle soglie degli Anni Trenta. Luca dimostra 

come l'attività stalloniera martinese, non senza traumi, sia pa sata dalle secolari tradizioni empiriche dei massa­
ri , a forme di selezione altamente scientifiche operate dagli Istituti governativi, allorché ci si rese conto della ne­
cessità di valorizzare un 'enorme ricchezza che pascolava brada sui prati e nei boschi de ll a Murgia. Grazie a que ­
sta nuova mentalità , superata la fase artigianale, Martina vide fiorire una vera e propria industria , guidata dalla 
passione e dall 'esperienza di allevatori dalla comprovata professionalità. Fra questi industriali, va ricordato il te­
nace cava lier Luca Pastore , avo del nostro Autore. 

11 Francesco Ricci, più noto eone Ciccillo di Giuliani, è il natura le custode di quella ricca tradizione di 
' · . competenze che hanno permesso ai massari della Murgia di essere degli autentici geni nella conduzio­
~ · • ' ne agricola delle nostre masserie. Per essere sempre vissuto nelle masserie e senza essere un sopravvis­

suto della cultura che esse rappresentano , massaro Ciccio è un autentica miniera di informazioni preziose. Ma a 
farlo parlare , terrigno com'è, non è impresa faci le! GIUSEPPE GAETANO MARANGI, per trascrivere un ricordo di 
Ciccillo, è dovuto andare a trovarlo più di una volta. Lo stile frammentario , ma vivace , di Peppino è motivato dal 
fatto che egli ha dovuto ricucire variflasbes, ciascuno dei quali costituisce quasi un racconto a sé , come la vicen­
da di Pasquale dg Purciddg_ che , nel 1932, incassando il premio di un 'assicurazione , addirittura cambiò posizio­
ne. Storie d 'altri temp i! 

11.r. '-, Ancora una volta PIETRO PIEPOLI ci sorprende piacevolmente. Infatti , quest 'anno Pierino non si è limi· 
' · ·~ , rato a trasmettere notizie amorevolmente raccolte , ma sensazioni di vita! Una vita , irrimediabilmente 
'\i; ·_ ' rinnegata , che sa del tepore di lunghe sere trascorse davanti al focolare, che ha l'odo re e la fragranza 
del buon pane di una volta , fatto in casa. Presentiamo una racco lta di storie, più o meno note , ambientate nel 
mo ndo de lle masserie. Sono episodi gu tosi , raccontati con rara sens ibilità, da un uomo che, adottando una sin­
tassi che si rifà a cadenze tipicamente popolari , rivela uno sconfinato amore per la sua terra e per la sua gente. 
Quanto il racconto di Pierino sia vivo , è testimoniato dai disegni di Pasquale Angelini , nei quali , più che l'adesio­
ne ai fatti del racconto , si coglie una trasparente complicità nel saperne reinventare le situazioni e rivivere nella 
fantasia storie che emergono fresche dagli strati più spessi de lla memoria. Questi raccontini potrebbero essero 
pubbl icati all ' infinito ... e non perde rebbero mai la loro autentici tà, espressione di un int imo legame che unisce 
l'uomo-Piepoli alle cose irrinunciabili del suo mondo. 

fil· .. , '-. Umanesimo della Pietra lancia , attraverso l'articolo di MICHELE ALEFFI , una proposta di salvaguardia 
' · --'!'ii, che riguarda i grandi alberi del territorio della Murg ia dei Trulli. Alleghiamo alla nostra ri vis ta due 
'i; · _ 1 schede , confidando nella sensibi lità dei lettori che vorranno segnalarci quei patriarchi verdi di partico­
lare valore naturalistico ed ambientale , la cui origine sia va lutata anteriormente agli inizi del nostro secolo. Non 
vogliamo costituire un inutile catalogo verde, ma crediamo in un 'opera di sensibilizzazione, affinchè si possa 
giungere , così com 'è avvenuto nelle Marche , ad una legge regionale che tuteli ipatriarchi verdi. La nostra è solo 
una proposta, ma siamo convinti che potremo contare sull 'adesione di quanti , come noi, sono preoccupati de ll a 
conservazione del quadro ambientale dell a nostra Reg ione . 

.{a·· ·r · '.. I laghi di Conversano ritornano nelle nostre pagine con SANDRO FRISENDA e FRA co ORO FINO, i qua­
'· -~ li per cinque anni hanno costantemente osservato questi stagni e la loro erpetofauna. Questo saggio 
'\i; · · 1 rappresenta il p rimo tentativo , condotto su un amb ito settoriale, di studiare il fenomeno - laghi sotto il 
profilo scientifico. La rarefazione de ll a presenza di popolazioni di anfibi e rettili e, soprattutto , la costante mi­
naccia all ' integrità stessa degli stagni , rappresenta un serio campanello d 'allarme. Dal preciso intervento di San­
dro e Franco emerge la necessità di sottoporre a vincolo i lagbi, per favorire le future ricerche e sottrarre , sia 
all'inquinamento incontrollato , sia a deprecabili forme di bonifica e di utilizzazione deviante , queste interessan­
ti r isorse del terri tor io. 

~ DOMENICO CAPOLONGO ha attentamente osservato ed analizzato l'erpetofauna pugliese della zona 
} . - '!'ii, costiera a nord di Brindisi. Dalle osservazioni di questo valente studioso è emerso come alcune specie 
~ " / vadano sensibilmente rarefacendosi nel la nostra Regione. Tutto ciò avviene non solo a causa dell ' incal­
zante processo di antropizzazione del territorio , ma soprattutto per l'assenza d i p rovved imenti legis lativi di rea­
le protezione delle specie. Auspichiamo che il dibattito in atto nella no tra Regione intorno ai temi della salva­
guardia di zone di particolare interesse naturalistico ed ambientale, non rimanga solo nei proponimenti di legge 
ma di ve nti un traguardo da raggiungere a breve tempo. 

-< .. ~ · t: un documento inconsueto quello che la REDAZIO E propone quest'anno. Inconsueto pe rchè de nun-rii),- ;. 
~ . , eia uno dei fenomeni più tr istemente frequenti della nostra società: i furti sacrileghi di opere d 'arte . Co-
.• ' me ha diffusamente segnalato la stampa periodica locale , ignoti hanno trafugato , dalla sagrestia della 

Collegiata di Martina Franca, due tele. Al di là del va lore artistico e documentario di queste opere, ci auguriamo 
che ques te possano essere ritrova re e restitui te alla memoria co llettiva della nostra gente. Ricordiamo che una 
delle due te le è l'unico ritratto di Francesco Seme raro ( 17 50-1804) , l'arciprete che , ad un tempo, seppe interpre­
tare e placare le presunte istanze giacobine dei marrinesi durante i tristi fatti della Repubblica del 1799. La nosrra 
è una denuncia che non vuole rendere nessuno colpevole, ma tutti responsabili delle sorti e dell ' integrità del pa­
trimonio storico ed artistico del territorio. 

d .h . 
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IN RICORDO DI ANGELO PAIS 

un umanista ostunese 

Il 15 febbraio 1984 il nostro Gruppo ha re­
gistrato la perdita di Angelo Pais , direttore del­
la Biblioreca Comunale di Ostuni , dopo una 
non breve malattia accettata con grande digni­
tà e con singolare rassegnazione. 

Nato a Brindisi 63 anni or sono, era stato, 
dal 1951 , funzionario del comune di Forni di 
Sotto ( dine). Dopo essersi trasferito nel 1957 
in Ostuni aveva, in questa città , ricoperto la ca­
rica di direttore della Biblioteca Comunale. 
Compito, questo , che assolse egregiamente 
con grandi slanci d 'altruismo e con particolare 
fervore dedizionale. A lui , difatti , si deve la 
riorganizzazione e lo spostamento del patri­
monio bibliografico comunale dal vecchio Li­
ceo classico alla sede atwale. 

E, come molte persone che, dopo aver visto 
la luce in una terra e , dopo , ancora , aver acqui­
sito esperienze extra provinciali si ritrovano ad 
operare nel luogo d 'origine, così anche An­
gelo Pais fu pervaso da una coscienza nuova la 
quale lo spinse a comparare uomini , fatti , azio­
ni , ambienti e guardare, con accresciuta pene­
trazione , nella vera realtà sociale di Ostuni. 

Egli si rese subito conto che, anche in que­
sta città , necessaria si sentiva la esigenza di una 
scelta culturale pur se, da molti punti di vista , 
Ostuni sembrava andare al passo coi tempi. 
Ed ancora perchè questa cittadina , forse la più 
fiorente della provincia brindisina, molto me­
no delle altre aveva avuto modo di assorbire 
essenze e caratteri del passato feudalesimo e 
del recente passato regime dittatoriale. 

Tali problematiche fecero parte integrante 
del bagaglio esistenziale di Angelo Pais: fanno 
fede i suoi scritti, ed il nostro nostalgico ricor­
do di sue frasi dette con acuta intelligenza a 
metà. 

Ricercare per informare, per meglio capire 
se stesso e per meglio aiutare gli altri , per far 
accendere una nuova fiaccola di speranza ne­
gli ostunesi affinché allo pirito commerciale 
di ieri (che è lo stesso di quello di oggi) si asso­
ciasse lo stimolo alla ricerca di nuove cono­
scenze, di tutto ciò che potesse concorrere a 
dare maggiori contenuti sociali val idi per so­
stenere degnamente le conqu iste avvenute nei 
tempi passati . 

Furono forse queste alcune delle motivazio­
ni che lo spinsero a raccogliere con amorevole 
pazienza e con non comune tenacia molto or­
mai raro materiale giornalistico , edito in e per 
Ostuni, le cui cronache contribuirono e certa-

di ENZO FILOMENA 

mente contribuiranno a meglio conoscere 
l 'evoluzione di questa città nel secolo passato 
attraverso gli aspetti meno ufficiali e più popo­
lari. 

Ma se Angelo Pais è stato quello che mala­
mente ho detto , pur il suo contributo di storia 
operante certamente non è stato poco. Il Gallo­
ne di Messina, Policordo, Riflessioni Umanesi­
mo della Pietra di Martina, il Tratto d 'Unione di 
Brindisi, la Rassegna Salentina di Lecce, sono 
state alcune delle testate che hanno accolto il 
suo pensiero e la sua classicheggiante metafo­
ra . 

Recentemente sullo Scudo di Ostuni è stato 
scritto che in lui , oltre alle doti di lavoratore in­
stancabi le e responsabile , eccellevano un forte 
senso dell 'amicizia, un profondo rispetto della 
dignità umana. 

Noi aggiungeremo un grande, non palesa­
to , amore per la gente , dalla quale , purtroppo , 
in punta di piedi , immaturamente, ha dovuto 
congedarsi per prendere posto dove non splen­
de nè sole, nè luna, nè fiamma terrena, ma il 
giorno eterno. 

La scomparsa di questo nostro amico può 
ora avere un senso sociale ed una valida giusti­
ficazione storica se dal suo operato si scelgono 
quei chicchi fruttiferi che le generazioni lenta­
mente ed in si lenzio spargono nel campo id ea­
le delle conoscenze della vita nella quale , sot­
tolineava il Mazzini , bisogna educarsi ec! edu­
care, perfezionarsi e perfezionare. * 
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ALBEROBELLO TRA VASSALLAGGIO E LIBERTÀ 

un paese sorto 
senza territorio 

La diffic ile conquista di uno spazio nel bosco. 
La commissione feudale abolisce l'imposizione de l Conte di Conversano 

di costruire solo casedde 

veggonsi per le campagne 
sparse in gran numero capanne 
fabbricate a secco, dove di pietre 
calcaree e dove di pietre tufacee. 
Sono denominate spesso trulli e 
sono costruite ingegnosamente 
di figura conica colla loro cupo­
la, per cui somigliano a tanti 
mausolei sparsi per la campa­
gna. Servono di alloggio al be­
stiame ed alle p ersone rustiche, e 
vi è un paese tutto costruito dita­
le gusto detto Albero bello. (Giu­
seppe Maria Galanti, Della De­
scrizione geografica e politica 
delle Sicilie. Da Barletta, li 12 
maggio 1791) . 

In primis la città di Conversano sita e posta 
nella Provincia di Bari .. . La città di Nardò sita 
nella Provincia d'Otranto, col suo titolo di Du­
ca .. . Item, / 'infrascritti feudi con loro beni, 
membri, corpi, entrate burgensatici e feudali, 
raggioni, giurisditioni, e con l 'intero loro stato, 
videlicet: Castellana nella Provincia di Bari; li 
Noci nella medesima Provincia, con la difesa di 
Altobello .. . 

Doveva avere pochissima o nulla importan­
za Alberobello se il collaboratore di bottega 
del notaio napoletano Giovambattista de Aver­
sano nel redigere l'elenco di tutti i beni relativi 
all 'eredità trasmessa a Gerolamo Acquaviva 
d 'Aragona, conte di Conversano, dal defunto 
avo Giovanni Gerolamo, sbagliò il nome scri­
vendo Altobello ; e soprattutto nessuno in se­
guito, nell 'iter legale dell 'atto sino alla sua 
pubblicazione, rilevò l 'errore o ritenne neces­
sa rio apporre correzione. Rimase così indicato 
Altobello come difesa (terra feudale su cui era 
vietato ai vassalli esercitare diritti) e appendi­
ce, e tale era in realtà, di oci. 

L' inventario dei beni ( l ) rinvenuto di recen­
te da Renato Ruotalo , uno dei maggiori cono­
scitori del collezionismo napoletano , nell ' Ar­
chivio di Stato a apoli , porta la data del 1666. 

di ITALO PALASCIANO 

Eppure da tre decenni prima nella selva de Ar­
boris belli qualcosa era cambiato . Giangirola­
mo II , scrive Pietro Gioia storico attendibile , 
nel 1635, ergendo tra i nascenti tuguri casina 
per sé, taverna, molino e forno pei viandanti, 
allettò in maniera lefamiglie a stabilirvi, che in 

» 

Particolare della pianta del territorio d i Motto la di Dona­
to Gallerano (copia del 1769) ove è indicato il piccolo 
nucleo di case sparse di Alberobello. 

(foro Studio Forogramma - Bari) 
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10 pochi lustri ne compose quel popolo, che poi 
ebbe titolo di Città. (2) Quanto asserito dal 
Gioia viene ripreso da Domenico Morea: Al 
tempo che Gian Girolamo II successe nella con­
tea di Conversano nella nostra selva c'eran, sì, 
dei villici, in numero, forse, di quaranta f ami­
glie; ma eran sparsi qua e colà per la boscaglia, 
nelle vallette per lo più, dov'era alcun pezzetto 
di terra da coltivare per frumento . Or questo 
centro pose Gian Girolamo, allorchè sull 'estre­
mo della collina che guarda a mezzogiorno, 
nella valle sottoposta dov 'era il grande abbeve­
ratojo de suoi armenti (abbasso la foggia) divi­
sò di edificare, e edificò di fatto , insieme con 
una casa d'abitazione per sè e per i suoi, quan­
do ci dovesse venire per diporto, un forno an­
che, un mulino, una beccheria, una pizzicagno­
leria pe ' suoi villici. Provvide anche all'allog­
gio a qualche disgraziato viandante che po­
trebbe attraversare la selva e rimanervi la not­
te, e fece una taverna su cui pose la scritta che è 
conservata oggi ancora in una delle stanze del­
la casa de ' Conti e eh 'è questa: 
IOANNIS HIERONIMI / ACQUA VIVI AB ARAGO­
NIA / VIII COVERSANI COMITIS / IUSSU 
1635(3) . 

Non si trattava più quindi solo di una bosca­
glia aspra e selvaggia utile per la passione ve­
natoria degli Acquaviva d 'Aragona. Come mai 
allora l'errore di Altobello? E non solo questo. 
Come mai il silenzio nell ' inventario sulla casa 
del feudatario, sul forno , molino , beccheria, 
taverna? A questo punto ci viene un dubbio. 

on è più probabile che non si trattasse della 
poca o nulla importanza che rivestiva Albero­
bello , bensì di un errore voluto per nasconde­
re , in un documento pubblico qual 'e ra l'inven­
tario testamentario, gli abusi commessi tra i 
quali di aver eretto i casali di Alberobello e 

Lapide della taverna della Selva, ora murata del cortile 
della casa dei Conti di Conversano ad Alberobello . 

(foro Giorgio Ciro) 

Monta/bano senza regia permissione ?(Pietro 
Gioia). La violazione della prammatica de ba­
ronibus, che vietava ai feudatari di erigere sen­
za regio beneplacito nuovi abitati , per il caso 
di Alberobello era più che palese . Chiamato pe­
rò a rispondere di quest 'accusa e di altre di 
fronte al vicere , Duca di Medina, Gian Girola­
mo II venne assolto. Ma senza permesso regio, 
in realtà , ci sembra era sorto il casale di Albero­
bello e non quello di Montalbano, nei pressi di 
Fasano, quindi al di fuori del feudo. Qui c'era 
solo una masseria di proprietà burgensatica 
sicchè Montalbano è indicato nell 'inventario 
come masseria con tutti li suoi corpi, membri 
stabili, trappeti, taverna, ed altri corpi. Fra le 
accuse c 'era anche quella di aver permesso nel 
passato, per aumentare il numero dei villici, 
che la selva divenisse rifugio per i ricercati dal 
creditore o gl'inquisiti per delitti, sotperchè si 
nascondessero tra le foltezze di quella selva. 
(Pietro Gioia). 

Ufficialmente per gli Acquaviva d 'Aragona 
Alberobello nel 1666 non esisteva. on c 'era. 
no, per loro, nemmeno le oltre quaranta di 
così fatte caselle di base tonda terminanti a co­
no, ed altrettante rusticane famiglie , che pur 
c'erano, stando al Gioia , in quel periodo . 
Tant 'è che il conte per ottenere che si formasse 
un primo nucleo di villici concesse immunità e 
franchigia a chi si stabiliva nella selva. Inoltre 
concesse gli usi civici non solo sulla selva di 
Alberobello, ma anche sulla parte del territorio 
confinante con Martina e su due possedimenti 
boscosi , uno dell 'Ordine di Malta (San Leonar­
do) , l'altro delle Benedettine di Conversano 
(Badessa) che il conte prese in fitto. 

Tutto ciò ufficialmente non esisteva ed 
ignorare questa realtà , alla fin fine , non era 
molto difficile per il feudatario . Di Alberobello 
e dei suoi villici non c'erano proprio tracce, 
nemmeno al momento delle nascite dei loro fi­
gli perchè i registri parrocchiali sui quali veni­
vano segnate erano quelli di oci. A dirla in 
breve era Noci la patria comune, Alberobello 
era la villa di Noci, i suoi abitanti si numeravan 
coi nostri (Pietro Gioia). Solamente nel 1609 ci 
fu la separazione dei registri parrocchiali , es­
sendo stata ere tta una cappella in o nore dei 
Santi Cosma e Damiano , venne creato , a parte , 
un registro delle nasci te per coloro che nasce­
vano in villa. Il quale libro, non si comprende 
perchè mai s 'intitolò "liber confusionis 1609 " 
(Pietro Gioia), quando invece non di confusio­
ne si doveva parlare ma di eparazio ne di regi­
stri. 

* * * 
Un 'abitazione mo lto acca ionale per il con­

te amante della caccia, un forno, un molino , 
una taverna (alcuni di questi membri o tutti in­
corporati nello stesso tabile del feuda tario) , 
una cappelletta di devozione e una quarantina 

» 



Alberobello intorno al 1885: il paese è ancora circondato dai boschi. (dalla foroteca di Giorgio Cito) 

di casette sparse nella boscaglia non rappre­
sentavano ancora nemmeno l'avvio di un sia 
pur piccolo nucleo urbano. Il bosco dominava 
incontrastato il paesaggio. E non si tratta di 
una deduzione. Una conferma in questo senso 
ci viene da una pianta del territorio di Morto la 
(che è una copia dell 'originale eseguito a a. 
poli nel marzo 1769 dal tavolaro Donato Galle­
rano nel marzo 1704) (4) che ci offre la prima 
immagine di Alberobello: alcune caseddespar­
se che non hanno nulla di organizzato o di un 
sia pure abbozzato assetto urbano. Avrà fatto 
un certo effetto ai selvesi che avevano la possi­
bilità di raggiungere qualche volta Noci, o Puti­
gnano o Castellana o Monopoli. constatare 
l'aspetto diverso che offrivano questi paesi 
con le loro mura, chiese, piazze, vie , edifici 
pubblici rispetto alla loro selva. 

Rapporto costantemente difficile quello dei 
selvesi con il loro territorio. A parte il fatto che 
in realtà quel territorio non era dei villici per­
chè completamen te dominato dagli Acquaviva 
d'Aragona, non essendoci proprietà privata e 
di enti religiosi. Per di più , il feudatario si di­
menava tra l 'interesse di vedere aumentare il 
numero dei villici , per evidenti ragioni di uti­
lizzo dei terreni boscosi , più suscettibili alla 
trasformazione per coltivare cereali e quindi 
ricavare la decima, e, nello stesso tempo , gli 
Acquaviva erano interessati a fare in modo che 
questo gruppo di caselle sparse non desse 
all'occhio all 'autorità regia che, sia pure lonta­
na , aveva sempre modo , come era già avvenu­
ro , di inviare ispezioni. Un rapporto quindi 

con il territorio doppiamente precario per 
quello che dipendeva dal feudatario. Ma c'era 
ancora una ragione che aumentava questa pre­
carietà con il rerrirorio, determinata dal farro 
che le caselle dei villici erano circondate dal 
bosco , anzi erano sommerse nella selva. Ciù 
rendeva molto più difficili le già lente trasfor­
mazioni agricole , quali il passaggio dal bosco 
alla cerealicoltura. Sicchè i selvesi erano co­
stretti a prendere terreni in fitto o in proprietà 
in contrada Correggia, o negli agri di oci e di 
Monopoli. 

Era naturale che , appena Alberobello fu 
eretta a città regia (1797) e soprattutto con 
l'abolizione del regime feudale (1806), il pri­
mo obiettivo dei selvesi fu quello di ottenere la 
messa a coltura di una parte delle zone boschi­
ve divenute comunali. Questa lotta fu iniziata 

· da parte del Decurionato nel 1827 e potè esse­
re vinta solo alle soglie del 1900. Ma non era 
questa un 'aspirazione priva di legittime ragio­
ni , dato che i selvesiavevano assoluto bisogno , 
per sopravvivere, di terre da coltivareC5). L'al­
tro obiettivo, come vedremo , era quello di far. 
la finita con le caselle e costru ire finalmente a 
proprio piacimento. 

È ancora tutta da studiare la diffusione 
dell 'enfiteusi nell 'agro di Alberobello. Un 
complesso fenomeno , non solo socio-econo­
mico , che, come ebbe a scrivere Vincenzo Ric­
chioni riferendosi appunto alla zona della Mur­
gia dei Trulli , avrà un 'influenza decisiva sul 
progresso dell'economia della zona, perchè, 
quando ne ' tempi più vicino a noi, cresciuta la 

» 
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12 popolazione, slargato il mercato dei prodotti 
delle legnose caratteristiche di quell'ambiente 
(olivi, mandorli, viti) determinatisi, in una pa­
rola i presupposti perchè quelle terre potessero 
essere, finalmente, messe in valore, il contratto 
enfiteutico, associando terra (quella superfi­
cialissima terra, richiedente larghissima profu­
sione per essere resa intensamente produttiva) 
e lavoro, potette operare il miracolo, per un 
verso, di rendere possibile la traformazione 
fondiaria e, per l'altro verso, di facilitare a' 
contadini l 'ascesa verso la piccola proprietà, 
togliendoli così, più o meno, dalle incertezze 
della loro vita d 'ogni giorno. (6) . 

Una ricerca attraverso gli atti notarili sareb­
be molto utile per comprendere lo svilupparsi 
di questo fenomeno , sia pure nelle linee gene­
rali. Un primo approccio al problema, in que­
sta direzione, è stato fatto , per quanto riguarda 
lo sviluppo urbano o per alcuni aspetti di esso 
(e quindi per le caselle) , da Erminia Cardamo­
ne , docente all 'Accademia di Belle Arti di Bari. 
La Cardamone ne fece oggetto (ma solo per 
una minima parte della sua preziosa ricerca 
condotta su 1.500 atti notarili) di una comuni­
cazione al seminario sul Prontuario del restau-

ro dei trulli redatto dagli architetti Radicchio , 
Ambruosi e Paunella , svoltosi ad Alberobello 
nell 'aprile del 1982. 

Ecco, in sintesi , alcuni degli importanti ele­
menti emersi dallo spoglio degli atti dei notai 
D'Onchia , Mansueto, Penino e Sgobba che ro­
gano dal 1746 al 1832. Si nota , innanzi tutto , 
che Alberobello viene denominata villa e non 
terra. Gli alberobellesi risu ltano possessori di 
case a trullo e , sempre dagli atti, si apprende 
che le case di proprietà sono esenti e franche 
da ogni servitù. Al contrario, gli orti contigui 
ad ogni trullo sono soggetti ad un canone an­
nuo che gli alberobellesi pagano al barone. Ri­
sulta anche che alcuni villici coltivano terre al ­
la contrada Correggia, in territorio di Monopo­
li, per le quali pagano un canone al convento 
di San Domenico di quella città. L'abitato è or­
ganizzato in vicinati dei quali si ricavano alcu­
ni toponimi: Zecchini , Monte , Bernardi, Caval­
lara, Picenna, Fasano, Prichicco. Tutto ciò 
comporta un 'organizzazione di vicinato per 
l'uso dei passaturi che uniscono un trullo 
all 'altro. Dalla descrizione dei trulli fatte negli 
atti notarili si rileva che la maggior parte di 
questi sono ad un cono con alcova, alcuni con 

» 
Alberobello primo Novecento: mercato del best iame abbasso la foggia . (dalla fot0teca di Giorgio Cita) 



due alcove, un cam ino per il fuoco e , semp re, 
con un piccolo orto adiacente all 'abitazione. 

Solo in tre cas i ci si trova d i fronte ad 
un 'abitazione più ampia, tra i q uali , que lla de l­
la famigl ia di Marianna Lippolis , la cui casa è 
composta da tre coni, alcova, camino , pozzo, 
cortile, cantina con tre botti , orto. Gli atti nota­
rili , inoltre , rivelano una certa dinamicità 
nell 'acquisto e nella vendita dei trulli. Interes­
sante un atto dal quale si può ricostruire una 
controversia tra un ta le Petruzzi , rappresentan­
te del conte di Conversano, e alcuni alberobel­
lesi che avevano fatto rimaneggiamenti all '­
esterno delle loro abitazioni. Al sacerdote don 
Cataldo Perta, al dottor Pezzolla e al notaio Vi­
to Onofrio Sgobba veniva fatto obbligo di di­
sfare il prospetto di un portone diverso da 
quello delle altre cose e di una l.oggetta che 
avevano costruito. Ad Antonio Vtto Nardone 
veniva fatto obbligo di smantellare alcuni sca­
lini con un poggio che aveva fatro costruire vi­
cino al mu ro dell 'abitazione per montare a ca­
va llo. Da un contra tto del 1798 tra il maestro 
muratore di Noci Oronzo Camposeo e Oronzo 
Quaranta di Alberobello si apprende che 
quest 'ul timo vuol cos tru ire dentro un giard ino 
dei suoi genitori sito sulla s trada che conduce 
dalla piazzetta alla ch iesa madre. Il maestro 
murato re s ' impegnò a lavorare le chianche con 
una martellina a 2 4 denti , a cos tru ire il trullo 
ad una determinata altezza , ten endo conto del­
le soglie , con una porta per entrare nel giardi ­
no . Il maes tro muratore s'impegna alla manu­
tenzione del trullo p er d ieci an ni. Dalla lettura 
dei contra tti no taril i della fine del Settecento si 
no ta la tendenza d ei p rop rietari de i trulli ad 
amplia rl i med iante acquisti o perm.ute o ad oc: 
cupare orti , men tre i maestn muraton 
comprano trulli che mettono a nuovo e vendo­
no subi to dopo. Son o i primi sin to mi di un di­
sagio, dovu to alla ristre ttezza dell 'ambiente 
trullo , che fra poch i anni si manifes te rà aperta­
mente. 

* * * 
Dopo il riscatto d i Alberobello dal feudale­

simo (1797) e l 'elezione del Decurio nato si 
accentua la sp inta all 'espansio ne urbana. Alla 
tendenza ad occupare gli orti si accompagna 
l'es igenza di mettere a coltu ra quella parte del 
bosco più vicino a lle case, dentro il quale il 
p aese è edificato, ai fini dello sviluppo urbano 
e anche delle coltivazio ni. Un'aspirazio ne le­
gittima per questa pop olazione che non ha ter­
ritorio, come p ro tes ta il Decurionato . Ques to 
periodo è caratterizzato dallo sforzo della co­
munità ad ave re un rappo rto con il territorio 
meno precario e più fun zio nale ad un nucleo 
urbano che o rmai si andava formand o, anche 
se p resentava ancora mo lto evidenti i segni di 
una crescita spo ntanea nella selva, che conti­
nuava a dominare il paesaggio ag rario . Nel 

Due immagin i di fine Ottocento in cui Alberobello rivela 
il suo nuovo volto urbano. 

(dalla fototeca d i Giorgio Cito) 

18 11 il regio agrimensore Pietro Caramia e i 
periti Marangi e Pastore hann? modo. d i consta­
tare e scrivere in una relazio ne (Ci tata dalla 
Cardamo ne) che il piccolo nucleo urbano ha la 
maggio r parte delle sue case a forma conica , di 
pietra senza calce, e che v i sono sei stra.de pub­
bliche che intersecano il bosco colto e m colto. 

Sulla popolaz io ne res idente e sulla superfi ­
cie in quel periodo vi sono i dati del catas to 
p rovviso rio del 18 16: 3.394 abitanti ; es tensio­
ne del te rri to rio 2 .13 2 to moli e 3 stoppellt ; se­
minativo boscoso 773 tomo li ; e rboso boscoso 
1. 338 tomo li ; o rti adiacenti alle case 14 to mo­
li ; le case rustiche occupano 5 tomoli . 

* * * 
>~ 



1 4 È tempo ormai, a parere degli abitanti, che 
si sentono sempre meno selvesi e piu albero­
bellesi, di poter decidere liberamente su l 
modo come gestire il territorio , cominciando 
da l costruire le case a loro piacimento e non 
più come imponeva il conte, nonostante fosse 
s tata abolita la feudalità . Fu così che 1' 11 gen­
naio 1810 viene posto il problema alla Com­
missione feudale. Tra il Comune di Alberobello 
in Provincia di Bari; E 'l suo ex-barone Conte 
di Conversano; Sul rapporto del Cancelliere. 
Due capi di gravezza ha dedotto il Comune di 
Alberobello contro il Conte di Conversano. Col 
primo ha esposto che quegli contro ogni diritto 
impedisce a' cittadini di rimodernare le loro 
abitazioni e metterle a livello, diroccando le 
antiche fabbricate sull'uso barbaro con pietre 
sopra pietre, senza calce, ed a forme di cono, 
col p retesto dell'occupazione del suolo, il quale 
è suo demaniale. Chiede che se ne es tenga(7) . 

La commissione feu dale, in base alla requi­
sitoria del regio procuratore e in esecuzione 
del real decreto eversivo della feudalità del 2 
agosto 1806, decide. Sul primo capo. Si asten­
ga l 'ex-barone di vietare a' naturali di Albero­
bello il poter dimodemare le loro abitazioni, e 
si valga ciascuno del suo diritto nella costruzio­
ne degli edifizi così fra la continenza delle at­
tuali abitazioni, come in continuazione delle 
medesime, senz 'altro pagamento(s) . 

Ques ta decisio ne della commissione feuda­
le viene ribadita , in occasione della presa in 
esame degli altri cap i di gravezza, I' 11 maggio 
181 O: Sia libero a ' cittadini l 'edificare nuove 
case, ed il riedificare le antiche tanto nel distret­
to del paese, quanto in continuazione dell'at­
tuale recin to (9) . 

Per gli altri capi di gravezza quali il diritto 
preteso dall 'ex barone al casalinaggio (il paga­
mento da parte dei proprietari di case di una 
tassa) e la pretesa di continuare a percepire 
una tassa sugli orti adiacenti alle abitazioni , la 
commissione decide che sono esenti in esecu­
zione della legge i fondi delle case e degli orti 
adiacenti da ogni p restazione finora esatta dal 
Conte di Conversano a titolo di censi, o di casa­
linaggio<1 o). 

Non era quindi l'ex barone un antesignano 
difensore dei trulli , di quello che consideria­
mo oggi un bene culturale, una testimonianza 
irripetibile di paesaggio urbano, in seguito 
(troppo tardi) , divenuto monumento naziona­
le . Non si erigeva l'ex barone a tutela di questo 
patrimonio, come po trebbe apparire. Le sue 
preoccupazioni erano di altra natura e si riferi­
vano alle sue tasche nelle quali , con le prime 
eliminazioni degli abusi feudali , entrava sem­
pre meno mo neta . Si può affermare , comun­
que , che oggettivamente a volere che i trulli 
non venissero abbattuti era rimasto solo il con­
te. Infatti il Consiglio comunale nel dare al pae­
se nel 1844 il suo primo strumento urbanisti­
co, cioè il rego lamento de lla po lizia urbana e 
rurale , che trasmette all 'Intendenza di Terra di 
Bari , decide (articolo 5) che è severamente vie­
tato costruire le casette a secco, ma devonsi co­
struire con pietre lavorate con calce ed intona­
co delle esteriori che saranno inoltre imbianca­
te. 

L'articolo 53 del regolamento (queste noti­
zie le ricaviamo dalla citata comunicazione 
della Cardamone che gentilmente ci ha messo 
a disposizione la trascrizione) è interessante 
perchè vieta di edificare a secco senza calcina 
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Una rara immagine della Torre dell 'Orologio del Municipio d i Alberobello, la quale dominava la nuova rea ltà urbana e 
che venne abbattuta nel 1894. (dalla focoteca d i Giorg io Ciro) 



Processione dei Santi Medici in via Lamarmora, già vici nat o Pr ichi cco. (dalla fotoceca di Giorgio Cito) 

tranne che nel rione Monti abitato da poveri. 
Per quest'articolo però si chiede di definire be­
ne cosa si intende per povertà di questo rione , 
perchè i poveri non ci sono solo ai Monti e non 
si possono penalizzare tutti gli altri abitanti 
che sono altrettanto poveri. 

Quello che avvenne dopo è storia urbana 
recente. Scriverà più tardi Giuseppe Notarnico­
la , (che alla conoscenza del fenomeno dei trul­
li ha dato un notevole e accorato contributo) , 
con non celato rammarico: Alcuni snobs albe­
robellesi, sciolti dall 'imposizione di costruire i 
trulli, furono presi per reazione da smania per 
le case a palazzo. Era come la ventata di una 
moda nuova; nè mancò l'apporto di immigrati 
dai paesi convicini: così, nell'Ottocento, si svi­
luppò rilevantemente la città moderna costrui­
ta in gran parte di palazzi.!11 >. 

Bisogna riconoscere che gli alberobellesi 
non hanno mai molto amato i trulli , queste ca­
se fabbricate all'uso barbaro. Se interesse si è 
manifestato in questi ultimi tempi da parte del­
le autorità ciò è dovuto più ai riflessi turistici (a 
volte i più deteriori) conseguenti alla presenza 
di queste singolari costruzioni, o ad un 'atten­
zione ora di moda alla cosidetta civiltà contadi­
na , che ad una reale comprensione del valore 
cu lturale di un patrimonio da conservare , in 
un riuso tutto da inventare, alle nuove genera­
zioni. 

Tutelare quanto è rimasto di questo patri­
monio è un dovere civico da perseguire con 
costanza e intelligenza . 

note 
(1 )Inventario del/i beni nell'heredità del quondam eccellen­

tissim o signor don Giovanni Geronimo Acq uaviva d'Ara­
gonia conte d i Conversan o, Co ngedo Ed iw re , Ga la tina , 
1983. 

(2) P. GIOIA, Conferenze i storiche sulle origini e su i progressi 
de l Comune di Noci in Terra di Bari, Indus tria Grafi ca La­
terza, Bari , 1970 (ris tampa). 

(3) D. MOREA, li culto dei Ss .Mm. Cosmo e Damiano nella 
chiesa parrocchiale di Alberobello, A. De Robe rtis e 
fig li, Putigna no , 1933. 

(4) Sta in La cartografia storica nelle fonti docum en tarie - li 
territorio di Putignano nel X VIII e XIX secolo, Put igna no , 
198 1, a cu ra di G. ANGELINI e G. CARLONE. 

(5) Pe r le vice nde de l bosco comu nale ved e re I. PALASCIA­
NO , La selva dei selvesi, in Riflessioni Umanesim o della 
Pietra, Marti na Franca , 1983. 

(6) V. RICCHIONI , Aspetti della trasformazione fondiaria nel­
la Murgia dei Trulli, Edi t0 re Cressa ti , Ba ri , 1957. 

(7) Bullettino delle Sentenze emana te dalla Suprema Com­
missione per le liti f ra i già ba roni ed i Comuni. Anno 
MDCCCX. Napo li , ne ll a tipografia d i Angelo Trani. 

(8) Bullettino .. c i t. 

(9) Bullettino .. ci t. 
(1 O) Bullettino .. cit. 

(11) G. NOTARNICO LA, I trulli di A lberobello , Edizio ne Le van­
te , Bari , 1983. 
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assetto della proprietà fondiaria 
e modificazione del paesaggio agrario 

Le strutture produttive dell 'agrico ltu ra nel 
territorio di Ceglie si presentano, tra la fine del 
Settecento e gli inizi dell 'Ottocento, forte­
mente condizionate da una generale situazio­
ne di arretratezza che neppure i grandi cambia­
menti politico-sociali che caratterizzeranno il 
Regno di Napoli nel decennio francese riusci­
ranno a modificare sostanzialmente. Le condi­
zioni del paesaggio agrario costituiscono un 
indice non trascurabile per una valu tazione 
adeguata di tutta l'econom ia agricola di questo 
periodo . 

I primi dati attendibi li sugl i assetti colturali 
si riscontrano nel censimento ordinato dal Mu­
rar nel 1811 per valutare le condizioni econo­
miche e sociali delle diverse real tà del Regno e 
nel Catas to Provvisorio istituito dallo stesso 
Murar nel 1810. L' inchiesta del 1811 fornisce 
precise indicazioni statistiche sulle condizioni 
dell 'agricoltura del Comune di Ceglie, classifi­
cando come terre incolte, macchiose e boscose 
4.800 tomoli e riportando una precisa descri­
zione della natura de l suolo: li coscritti terreni 
sono tutti sassosi, alcuni magrissimi per la po­
ca terra che li ricopre. Servono alla pastura de­
gli armenti né sono riducibili a veruna 
coltura. <1> . 

I dati dell ' inchiesta potrebbero apparire po­
co attendibili, trattandosi di terre che costitui­
scono il 35% circa dell ' intero territorio , tutta­
via non si tratta di una valu tazione sommaria 
se si ti ene conto che 2300 tomoli di terre bo­
scose e macchiose, pari al 16% di tutta la super­
ficie agraria, costituiscono il demanio com una-

di VITO ANTONIO LEUZZI 

le. Bisogna considerare, inoltre, che una note­
vole porzione delle terre dell 'ex feudatario di 
Ceglie , il duca Raffaele Sisto y Britto (trattasi di 
oltre 3000 tomoli pari al 22 % di tutta la terra 
disponibile) sono anche esse costituite da aree 
molto estese di macchia e di bosco, come è fa­
cile dedurre da un rapido esame di un inventa­
rio dei beni della casa ducale<2l . 

Larghe zone di terre macchiose si riscontra­
no pure nelle proprietà dell 'aristocrazia terrie­
ra dei paesi vicini (Martina, Ostuni e Cisterni­
no) - detentrice nel territorio di Ceglie del 
controllo di poco meno di 3000 tomoli , pari al 
20% della superficie agraria - e nel consistente 
patrimonio dei grandi proprietari terrieri del 
posto , che non è stato possibile quantificare . 

I beni immobili del Capitolo della Chiesa 
Matrice di Ceglie, costitui ti soprattutto da terre 
la cui entità non è certo trascurabile (o ltre il 
10% di tutta la superficie agraria) presentano , 
come avremo modo di chiarire in seguito , ca­
ratteristiche del tutto diverse da quelle indica­
te precedentemente. 

Le suddivisioni colturali , che il Catas to 
Provvisorio del 1810 riporta con estrema chia­
rezza per il Comune di Ceglie, riflettono, come 
cercheremo di analizzare più in dettaglio , la 
struttura fortemente concentrata della proprie­
tà. 

Se si analizzano le colture delle grandi mas­
serie dell 'ex feudatario di Ceglie, si riscontra il 
dominio incontrastato della cerealicoltura e 
del pascolo per oltre il 90% delle terre. Infatti 
le masserie di pecore e di capre, le più numero-
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Seminativo Seminativo Oliveto Vigneto Fichero Bosco Macchioso Giardino Case rurali 
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se, non creano particolari problemi e richiedo­
no un impegno minimo d i ges tione. Il vigne to 
copre alcune decine di tomoli; l'u liveto è pre­
sente per alcune centina ia di tomoli e per un 
tota le d i circa 15.000 alberi; le altre coltu re ar­
boree elenca te nell 'inventario (500 peri e 
1000 querce) sono di scarsa rilevanza. 

L'analisi degli o rdinam enti colturali delle 
masserie delle altre fo rze aristoc rati che es terne 
(i Cenci di Ciste rnino , i Barra tta , i Caroli , i Ma­
rangi d i Martina) o in te rne (gli An telmi , i Gre­
co , gli Allegre tti , i Nannavecchia, i Vitale , gli 
Epifani , ecc.) non è dissimile da quella rileva ta 
precedentemente . 

In genere la superficie agricola è ripartita in 
tre grandi settori: l 'area per il seminativo , l' in­
colto macchioso per il pascolo, il bosco ed in 
qualche caso compare una picco la porzione d i 
te rra per la vigna (in genere un tomolo) o per 
l'uliveto (pochi to mo li) . 

Un caso ano malo è cos titu ito dalle proprie­
tà de l Capi to lo, essendo riscon trabile negli or­
d inamenti colturali una realtà radica lmente 
d ifferen te da quella del lati fondo tipicamente 
feuda le del duca o delle grandi famig li aristo­
cratiche. Un inven tario de i ben i della Chiesa 
Matrice d i Ceglie de l 1777<3> ci p resen ta un va­
sto pa trimonio terriero costitu ito da un consi­
derevole numero di quo te di media es tensione 
(5 -10 tomoli) in cui la coltura prevalente è 
l 'ul ive to , numerosi sono gli appezzamenti di 
vigna (i n genere 4-5 stoppelli) e le aree più 
estese des tinate al fi cheto o al mando rle to. La 
d iversità ril evabile d unqu e per i beni del Capi-

. to lo è l' indice di un sis tema di organizzazione 
produttiva p iù dinamico che troverà conferma 
nella prima metà dell 'On ocento se si considera 
il ruo lo attivo esercita to dal clero ne lle vicende 
economico- social i più generali del paese . In­
fatti i responsabi li della ges tione de i beni de lla 
Chiesa promuoveranno la cos truzione d i in teri 
q uartie ri , avv iando vere e p roprie politiche 
imprenditoriali nel campo de ll 'edi lizia. 

Più diffici le è l' indiv iduazione degli asse tti 
coltu ra li della media e piccola p roprietà conta­
dina, la cui es tensio ne agli inizi de ll 'Ottocen­
tO , in rapporto alla superfi cie agricola to tale , è 
molto limitata. La p resenza dell 'ulivero , diffu. 
sa nella media p roprie tà, è rilevabile anche nei 
microfondi contadi ni con alcu ne particolari 
caratteris ti che . L'ulivo è quasi sempre associa­
to al semina tivo , data che il debole bi lancio d i 
una fa miglia contad ina non è in grado d i reg­
gere i tempi mo lto lunghi d i resa produttiva 
che rich iede l 'impianto intensivo di ques ta 
coltura. Il vigne to ed il fi cheto cos tituiscono le 
colture do minanti nell 'am bito della piccolissi­
ma p roprie tà po ichè offrono una remunerazio­
ne tale da consenti re il pagam ento de i censi 
contra tti per rendere meno p reca rio il posses­
so de lla te rra (ne abbiamo riscontrato circa 
200 nella ges tione dei beni de lla casa ducale , 
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(Archivio di Staro - Brindisi) 

concentrate in due contrade Paludi di Campo 
Orlando e Difesola). La coltura della vi te, in 
particolare , es tremamente vantaggiosa per il 
co ntadino, potendo ques t'ultimo inves ti re im­
mediatamente il capitale umano di tu tta la sua 
famiglia, è anche la più p rofi cua po ichè il suo 
impianto si p res ta bene anche nelle terre roc­
ciose. 

Il p rocesso di diffusione de i trull i, partico­
larmente intenso nell 'Ottocen ro in alcune con­
trade (Montevicoli) , si lega in gran parte al pro­
cesso d i produzione della vite ed alla natu ra 
de l suo lo . Lo scasso p re liminare del te rreno ri­
chiesto dall 'impian to vi ticolo favo risce infatti 
l 'utilizzazio ne de lla p ietra calcarea di risulta 
che, oppo rtunamente lavorata, può essere im­
p iegata per la cos truzio ne di ab itaz ioni o d i 
muri a secco . 

Il fi cheto e la vite cos tituiranno , insieme ad 
altre co lture a rboree, gli elementi po rtanti del 
paesaggio agrario del Novecen to. 

Il monopo lio quasi assoluto della proprietà 
terriera da parte di poche forze aristocra tiche 
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Pianta del giardino di Moriggini a Ceglie. 

ha rappresentata per un lunghissimo periodo 
l'elemento di freno e di immobilismo produtti­
vo , rallentando notevolmente il processo di 
rinnovamento dell 'agricoltura. e sono consa­
pevoli i commissari ripartitori del demanio 
dell 'ex feudo , nominati dal Murar per mettere 
ordine all 'anarchia che per lungo tempo aveva 
caratterizzato questa zona , considerata una 
delle più arretrate del Regno di Napoli. 

Infatti la commissione cui era affidata il 
compito di dirimere le controversie tra il duca 
Sisto y Britto ed il Comune di Ceglie, stabilira, 
con una sentenza del 24 luglio 1810, che sul 
vasta demanio comprendente le difese dell'Ul­
mo, la difesa di Montevicolo, la Mauritana, Vo­
tonorusso, Amendolara, Difesa Vecchia, Legat­
te, lo Specchiullo, le Piantate e Falena'4> venga­
no immediatamente a cessare i diritti dell'ex 
barone. 

Sino agli inizi dell 'Ottocento, alla popola­
zione, costituita in gran parte di braccianti po­
verissimi , era consentita l'accesso al demanio , 
ma con l'obbligo di legare ad un albero il pro­
prio animale per non os tacolare o sottrarre 
l 'erba del pascolo ai grandi proprietari a cui il 
duca concedeva in esclusiva il fitto dell 'erbag­
gio. 

La sentenza del 181 O stabilira, quindi, che 
la popolazione possa esercitare sul demanio li­
beramente gli usi civici (di !ignare, cogliere 
ghiande, fragne et galle, cacciare e ucellare, 
ecc.). La Commissione avanzera pure l'ipotesi , 
su richiesta dei rappresentanti del Comune di 
Ceglie (il Decurionato nel periodo murattiano 
sarà l'espressione delle forze più progressiste) , 

(Archivio di Stato - Brindisi) 

che una quota considerevole del demanio, cir­
ca 800 tomoli , possa essere ripartita tra i citta­
dini per consentire l'accesso libero alla terra. 
Infatti molti braccianti erano costretti a con­
trarre censi nei paesi vicini ed a trasferirvisi. 

Le leggi murattiane, tuttavia , pur eliminan­
do alcuni vincoli giuridici che impedivano la 
completa liberalizzazione della terra , consen­
tendo l'accesso alla proprieta di nuove forze 
sociali , non daranno risultati tangibili per gli 
strati più numerosi della popolazione contadi­
na . Le forze aristocratiche riusciranno, dopo i 
grandi cambiamenti del decennio francese , a 
consevare intatta la loro egemonia. Anche le 
terre dei grandi monasteri (francescani e do­
menicani) , confiscate e poste in vendita in for­
za dei decreti di Murar, saranno quasi integral­
mente assorbite dalla casa ducale e da alcuni 
grandi proprietari terrieri. 

Solo nei decenni successivi al 1830 ed al 
1848 si assistera ad un trasferimenta di una no­
tevole quantita di terre di cui saranno benefi­
ciari indiscuss i i galantuomini. Queste nuove 
figure sociali, attraverso il serbatoio inesauri­
bile della forza-lavoro contadina, daranno 
luogo ad un limitato processo di trasformazio­
ne agricola senza impegnare energie e capitali 
propri. Infatti era molto diffusa la pratica di as­
segnare ai contadini poveri un ettaro di terra 
affinchè potessero migliorarne la coltura, im­
piantandovi il vigneto o l'uliveto, con il pro­
prio esclusivo lavoro . La durata del contratto 
oscillava dai 15 ai 29 anni, alla scadenza dei 
quali il terreno doveva essere restituito. Questa 
realta sara denunciata dall 'inchiesta parlamen-
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CEGLIE - CATASTO AGRARIO - 1929 

DISTRIBUZIONE DELLE COLTURE IN ETTARI E LORO INCIDENZA PERCENTUALE 

Superficie Seminativo Colture 

agraria e legnose 

forestale specializzate 

12.725 4.942 7 .187 

100% 38,84% 56,48% 

tare del Presutti (1908): In questi paesi il con­
tadino nasce, vive e muore indebitato ... È uno 
strano fenomeno questo di una classe di lavo­
ratori il cui bilancio non è mai in pareggio(5>. 

Gli equilibri coltu rali che si riscontrano, 
leggendo i dati statis tici riporta ti dal Catasto 
agrario del 1929, saranno il risultato sia del de­
precato sistema di concessione delle terre in­
colte ai contadini con contratti di miglioria , sia · 
dell'ulteriore processo di suddivisione di alcu­
ni latifondi. Infatti , nel primo dopoguerra cir­
ca 700 ettari furono venduti o assegnati ad al­
cune centinaie di famiglie contadine . Così, le 
terre macchiose e boscose lasceranno quasi 
completamente il posto a colture arboree. 

Resteranno, tuttavia, per molto tempo an­
cora rapporti di proprietà e sistemi di produ­
zione static i ed arretrati. Le masserie cerealico­
le cos titu iranno per un lungo periodo il bari ­
centro di tutta l'organizzazione dell 'economia 
agricola, in una realtà in cui la concentrazione 

Boschi Prati e Incol ti 

Pascoli 

3·35 247 14 

2,63% 1,94% 0,11% 

della terra nelle mani di pochi grandi proprie­
tari terrieri si aggirerà ancora negli Anni Trenta 
su valori de l 5 0%. 

In definiti va tutto il sistema di vita della p o­
polazione contadina sarà sensibi lmente condi­
zionato dal passato sino al secondo dopoguer­
ra per la sopravvivenza, senza soluzioni di 
continu ità, di vecchie e nuove logiche signori­
li. 

note 
(1) V. RICCHIONI , La statistica del Reame di Napoli del 1811 , 

pag. 349 , Trani , 1942. 
(2) Platea della casa de l signor Don Raffaele Sisto y Bricco dei 

Duchi di Ceglie, formata nell 'anno 1830 (Archi vio priva­
to). 

(3) Archivio Ch iesa Matrice di Ceglie Messapica. 

(4) A.S.Ba. Bollettino delle sentenze Feudali. anno 1810. 
(5) In.chiesta parlamentare sulle condizioni di vita dei conta-

dini nelle province meridionali, relazione Presutti, vo i. 
III Puglia, p.543. Roma, 1908. 
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2° CONVERSANO : IL SECOLARE PROBLEMA DELL'ACQUA 

i laghi 

umerosi sono ancora oggi m Puglia, in 
particolare in Terra di Bari e nel Salento , i laghi 
che nei secoli passati hanno avuto importanza 
fondamentale nella nostra regione, che nel no­
me stesso denuncia l 'atavica sete. Il Corrado, 
infatti , ricorda a proposito della ricchezza di 
fonti di Acquaviva, che la caratteristica , nella 
Puglia , è cosa di particolare'- 1 l . 

Laghi se ne ritrovano in quasi rutta la Pu ­
glia , a Casamassima , Caste llana Grotte , Corato , 
Noci , Putignano, Gioia del Colle, o icattaro , 
Polignano a Mare, Terlizzi , Maglie , Gravina , 
Santeramo, ecc . 

Molti sorridono delle ridottissime dimen­
sioni dei nostri laghi<2l, ignorando che questi 
cos titu isco no rilevanti testimo nianze degli 
sforzi che gli antichi attuarono per assicurars i 
un indispensabile elemento vitale - l'acqua -
in sufficiente quantità. 

I laghi , depressioni circondate da modesti 
rilievi, pe rm ettono che l'acqua che cade sugli 
s tessi , si racco lga in piccoli bacini nei quali so­
no cos truiti i cara tteris ti ci pozzi a campana, 
che hanno il fondo cos tituito di te rra imper­
meabile e le pareti di conci sovrapposti , s imili 
alle pareti a secco. Si tratta di un prodotto tipi ­
co di un 'ingegneria primordiale, in quanto la 
copertura, res tringendosi verso l'alto, limita la 
s truttura stessa alla semplice sovrapposiz io ne 
de i conci , che non richiede la cos truzione di 
volte<3l e, pertanto, rimane la p iù alta espres­
sione architettonica del sottosuolo pugliese'-4>. 

Nel territorio di Conversano so no ancora 
numerosi i laghi es istenti<5> e quale impo rtanza 
essi abbiano avuto dalla più remo ta antichità , è 
testimoniato dal fatto che nei press i dei luoghi 
dove le acque si raccoglievano naturalmente , 
sorsero anche degli insediamenti , dei quali ne l 
nostro te rritorio vi sono ancora importanti te­
stimonianze. Basti pensare all ' insediamento di 
Cas tiglione sono nei pressi del lago Rendine­
to , detto poi pure di Castiglione, abitato inin­
terrottamente dalla preistoria alla fine del XV 
secolo<6>. 

I laghi ancora presenti nel territorio di Con­
versano sono quelli di Sassano, Montepaolo(7) , 
Minuzzi, Chienna, Agnana , Castiglione, San Vi­
to , Padula , Triggiano , Petrulli , Iavorra. Quale 
fun zione hanno avuto ne ll 'economia della no­
stra terra è testimo niato dagli antichi atti di cui 
essi sono oggetto<sl . 

Il primo documento conversanese che 
menziona un lago è dell 'ap rile 915 , il Lacofeti-

di ANTONIO F ANIZZI 

do, posto nello scraio di Conversano. Di tali 
luoghi ha ragionato il Lanera , identificandoli 
nell 'avvallamento posto sotto il castello<e> e 
cioè la zona che degrada ve rso i pozzi di Terra 
Rossa. 

Per inciso bisogna annotare che questo to­
ponimo ha fatto pensare a parecchi che si trat­
tasse di terra divenuta rossa per il sangue delle 
donne che si .recavano ad a ttingere acqua dei 
detti pozzi e i cui recipienti erano - dice la leg­
genda - bersaglio preferito delle armi dei con­
ti , i quali , talvolta, invece di colpire i recipien­
ti, colpivano le povere do nne. 

I pozzi di Terra Rossa già in antico apparte­
nevano all 'Università di Conversano perchè la 
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stessa , probabilmente, aveva provveduto a far­
li costruire. Questo possesso viene indiretta­
mente attestato da una costituzione di censo a 
favore di Fabio Theramo contro Donato de Ci­
corella, del 22 aprile 1599 , su una cocevola di 
sette stoppelli in agro di Conversano alla con­
trada dieta de Terra Rossa, iuxtafoveam Terrae 
Rossae Universitatis Conversani<1ol. 

Nel 957 si menziona per la prima volta il la­
go di Iavorra, nel 962 il lago Bescaro , nel 1072 
il lago di Sassano, nel 1114 il lago Melunico, 
nel 1128 il lago Rendineto, nel 1182 il lago di 
Agnana , nel 1245 il lago di San Salvatore (sicu­
ramente lo stesso Lacofetido) , nel 1282 il lago 
Minuzzi e nel 1290 il lago Marsignano . 

Grazie ad alcuni antichi atti notarili , possia­
mo conoscere il nuovo taponimo attribuito ad 
alcuni laghi . Così , l 'antico lago Melunico o 
Muiunico o Mesciurico è ora detto dei Petrulli , 
il lago Rendineto è quello di Cas tiglione, men­
tre il lago Marsignano è que llo detto , pmbabil­
mente dalla fine de l Settecento, di San Vito , 
perchè posto lungo la via che da Conversano 
va all 'abbazia di San Vito di Polignano a Mare, 
il lago Bescaro (in dialetto Peschère) sopravvi­
ve so lo come toponimo<11 l . 

Da gran pane degli atti si ricava che la pro­
prietà di uno stesso pozzo apparteneva anche a 
più persone. Certamente era proprio la cronica 
scarsità d 'acqua a rendere possibile l'utilizza­
zione di uno stesso pozzo da pane di più pos­
sessori. 

Riporto, di seguita , qualche esempio di atti 
dei secoli XV e XVI aventi per oggetto pozzi 
posti nei laghi. 

Il 3 ottobre 1474 don Leone di Matteo de Si­
mone, di Conversano, vende la metà di un po~­
zo posto nel lago di Chienna ad Angelo di Ni­
cola di Leone de Santoro, che era già proprieta­
no della quarta pane dello stesso pozzo, men­
tre l'altra quarta pane era dotale di Aprile di 
Antanio di icola de Petracca, vicino al pozzo 
di Madio Passaro e alla pescara (pozzo scoper­
to) della cappella di San Giorgio del castello, 
per il prezzo di quindici tarì<12l . 

Il 20 gennaio 1475 Gualtiero de Spena , di 
Monopoli, dona ai suoi consanguinei Caterina 
e icola Antonio di Baldassarre de Murro, di 
Conversano, alcu ni beni immobili , tra cui un 
pozzo pieno di letame e rovinato, pure nel la­
go di Chienna, vicino al pozzo di Loisio di Mer­
lino Domini Nardi e alla pescara della cappella 
di San Giovanni Battista eretta in Cattedrale<13l. 

Sempre nel 1475 , il 4 maggio, Angelo di 
Matteo de Gabatis acquista da Antonio di Si­
meone de Rayda una foggia nel lago di Agna­
na , vicino al pozzo di Leone di Nicola di Leone 
de Santoro e alla foggia degli eredi di Lorenzo 
di Giovanni Manghiastri<14J. 

Il 26 giugno dello stesso 1475 Angelo di i­
cola di Leone de Santoro acquista la restante 
quarta parte del pozzo appartenente ai coniugi 
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I laghi del te rritorio di Conversano. 

Aprile di Antonio di Nicola de Perracca e Gem­
ma di don Quintino, per il prezzo di sette tarì e 
dieci carlini<1sJ. 

La pescara nel lago di Chienna, di proprietà 
della cappella di San Giovanni Battista, il 17 
agosto 1745 è censita, col consenso del conte 
di Conversano Giulio Antonio Acquaviva 
d'Aragona , ad Andrea di Antonio Bisaccia e ad 
Angelo di 1 icola di Leone de Santoro, da don 
Matteo de Aniullo e da don Giuliano de Baro , 
rettori della detta cappellac1sJ. 

Il 21 novembre 1501 un non specificato 
don Goffredo permuta con don Giovanni de 
Cicho, la metà di un pozzo nel lago di Casti­
glionec1 1J. 

Il 28 dicembre 1505 Donato di Biagio de 
Comaghiulo acquista da Stefano di Castellana 
mezzo pozzo in contrada Puzilli , in cambio di 
mezzo tomolo di frumento e tre stoppelli di fa­
ve <1 sJ. Certamente in questa caso non si tratta 
di un pozzo sito in un lago , ma il fatto che esso 
venga permutato con generi alimentari è assai 
indicativo. 

Il 14 agosto 1532 Iacobello deJoha, castel­
lano castri civitatis Conversani, acquista da 
Donato de Leone vari immobili , fra cui un poz­
zo nel lago di Sassano<1sJ. 

Il 26 giugno 1563 mastro Orazio de Cipria­
no permuta con Angelo de Santa Maria un poz­
zo nel lago di Chienna, con uno nel lago di Sas­
sano<20J. Il 24 luglio dello stesso anno Angelo 
de Santa Maria acquista da mastro Orazio de Ci­
priano il pozzo nel lago di Sassano<2n. » 
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22 Il 22 maggio 1565 don Matteo de Santa Ma­
ria acquista da Domenico de Tata la metà di un 
pozzo che ques ti possedeva in comune con Vi­
to de lo Bolacchio , nel lago di Musciunico , per 
tre ducati e mezzo(22>. 

Il 3 apri le 1588 Renna Panarello acquista da 
Vito Antonio Caradonna la te rza parte di un 
pozzo cum tertia parte aque in presentiarum in 
eo sistentis, le cui altre due parti erano di Do­
menico de Caradonna e Caterina de Caradon­
na, nel lago di Castiglione , vicino al pozzo di 
Belvito de Belvito e a qu ello degli eredi del ma­
gnifico Giovanni Antonio Martucci , per la som­
ma di quattro ducati e mezzo'23>. 

Il 28 dicembre 1588 Petruccio de Santa Ma­
ria, Giacomo de Sibilia , Cataldo de Sibi lia e 
Buccia Marasca dividono fra loro vari immobil i 
fra cu i la metà di un pozzo , la cui altra metà era 
degli eredi di Giovanni Antonio Martucci , po­
sto in lacu seu padula Sessani, vicino a quello 
di licola de Santa Maria e di Angelo de Mastro 

ubile (?) , con la servi tù di se tte grani a favore 
dell 'ospedale di San Giovanni Battista e , anco­
ra , l 'ottava parte di un altro pozzo in lacu seu 
padula Chienn(Jl.24>. 

Il 23 luglio 1591 Na tale Zivolo acquista da 
Pietro della Pignatella un pozzo nel lago seu 

padula di Agnana , vic ino al pozzo detto della 
Castellana, a quello degli eredi del magnifico 
Giovanni Gerolamo Tarsia, alla cocevola di 
Leone de Simeone e al pozzo di Pao lo d 'Eboli , 
per il prezzo di ven ticinque ducati(2s>. 

Altri esempi no n mancano per gli altri seco­
li , ma riportarli sa rebbe no ioso. Ricorderò solo 
che nel Catasto Onciario, formato per Conver­
sano nel 1754 , si ritrovano numerosi possesso­
ri di pozzi dei laghi presenti nel territorio. Per 
esempio , il conte Giangirolamo IV Acquaviva 
d 'Aragona nel suo rivelo denunciò di possede­
re , tra l'altro , un pozzo nel lago del castello di 
Castiglione, di niuna rendita e un 'altro pozzo 
al lago di Triggiano'26>. 

Ai primi dell 'Ottocento i pozzi esistenti nei 
laghi risultano tutti di proprietà del Comune e , 
quindi , demaniali. Sarebbe interessante indivi­
duare il mo tivo che spinge, nella seconda metà 
del Settecento, l' nive rsità di Conversano ad 
acquisire tutti i pozzi dei laghi. 

Da un certificato del sindaco Vito Minunni 
del 23 marzo 1814 , contenente l'elenco di 
tutte le proprietà del Comune, a proposito del 
lago di Triggiano si dice: Lago nominato di Tri­
giano . È da osservarsi, che impropriamente si è 
data la denominazione di lago, mentre non è 

» 

La principessa di Boiano , donna Giulia Acquaviva d 'Aragona, inv ia gli auguri natalizi del 1930 con una cartolina che 
rappresenta la bucol ica scena di un gregge ai bordi d i un lago (Castiglione?). 

(dalla sezio ne ico nografica della Bib lioteca Civica di Caste llana Grone) 
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Pianta del lago di Sassano (metà del secolo XIX). 

che, un aggregato di cisterne artefatte, per uso 
pubblico, d 'onde la Comune lungi di ricevere 
rendita, ne soffre il carico della fondiaria, per il 
principio fondamentale della tassa anzidetta 
che ove non vi è rendita, non vi è peso(27>. atu­
ralmemte la protesta valeva per tutti i laghi. 

Quanto però fossero ancora importanti i la­
ghi della nostra terra , lo testimonia l 'impegno 
che i vari Decurionati (Consiglio Comunale) 
ponevano perchè non si verificassero abusi. 
Nel Regolamento Comunale del 1836 il Decu­
rionato di Conversano stabilisce che dell 'ac­
qua dei laghi non se ne faccia un uso indiscri­
minato , mentre i pozzi di Terra Rossa e del lago 
di Sassano sono esclusivamennte destinati per i 
bisogni della popolazione e non è p ermesso a 
chicchesia trasportare l'acqua nelle botti sopra 
carri, o con le bigoncie sopra degli animali<28>. 

Esemplare la controversia sorra , nel no­
vembre 183 7, tra Giovanni Tauro di Castellana 
e il Decurionato di Conversano, in seguito 
all 'abuso del Tauro consis tente neli 'aver fatto 
abbeverare trecento maiali nel lago di Cas ti­
glione alterando così la condizione del liquido 
tanto necessario non solo agli animali bovini di 
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(Archivio Comunale - Conversano) 

quelle vicinanze, ma ancora agli uomini che in 
quei poderi vanno al travaglio<29>. 

Con l'arrivo dell 'acqua del Sele, i laghi han­
no subìto una progressiva decadenza, necessa­
ria conseguenza della loro presunta inutilità e 
così alcuni sono stati in parte usurpati dai con­
finanti <30>, altri sono diventati discariche abusi­
ve, altri ancora sono sfruttati, fra l 'indifferenza 
generale, come cave di terra . 

È di poco tempo fa il restauro dei laghi pro­
mosso dal Comune di Conversano , un restauro 
che , tuttavia , s tenta ad essere attuato, sia per 
l'indifferenza di chi dovrebbe provvedervi , sia 
per la profonda inciviltà dei ci ttadini . 

note 
(1) V. CORRADO, Notiziario delle produzioni particolari del 

Regno di Napoli e delle cacce riserbate al real divertimen­
to , Russo, Napo li , 1792, pag. 138. 

(2) In tal se nso si espresse F. CLUVER, il quale ne lla sua Italia 
Antiqua ricordò per Conversano l'abbatissa infulata e i 
laghi sien aqua (C.F. RUPPI , Alla scoperta di un angolo di 
Puglia. Conversano, Sche na , Fasa no , 1975 , pag. 16). 

1ell'opera del Cluver , però, non ho trovato traccia di 
questa notizia. 
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Una lunga fila di auto sulla strada che costeggia il lago d i Sassano , adib ito ad autolavaggio. (fo to Sa nd ro Frisenda) 

(3) Quanta cura si me ttesse nella cos truzione di pozzi è testi­
monia to dai minuziosi patt i che commi ttenti ed esecuto­
ri convenivano. Si veda, ad esempio , M. LAN E RA , l a fog­
gia vecchia, in Fogli per Cas tellana, n. 6 (1976) , pagg. 
84 -108. dove è trascritto l'atto con cui l ' Università di Ca­
ste ll ana nel 1577 faceva eseguire da mastro Cola Puglie­
se di Putignano la detta fogg ia . 

(4) E. ANGIULI , Acque e pozzi di Puglia, in l a Gola, n. 11 
1983 , p. 7. 

(5) C. COLAMONICO, le conche carsiche di Castellana in Ter­
ra di Bari, in Rivista Geografica Italiana , Ro ma, 191 7; 
Aspetti geologici e naturalistici dei territorio di Conversa-
110 in Conversano. Studi, problemi, ricerche, 1972 , pag. 
25; A. GRECO, li territorio di Conversano in Conversa­
no ... , o p. cit. , 1973 , pag. 25 ; !I popolamento antico nel 
Sud-Est barese, Museo Civico, Con versa no, 1981 ; li ter­
ritorio a Sud-Est di Bari in età Medieva le. Società e am­
bienti, Museo Civico, Conversano, 1983. 

(6) A. CUSTODERO, Ricerche sulle rovine di Castiglione pres­
so Conversano, Desa ntis, Fasano, 1904 ; V. L'ABBA TE, 
Norba e i centri antichi nel territorio d i Conversano, So­
cietà di Sto ria Patria per la Puglia , Bari , 1979. 

(7) L'antico lago di Vigno la è quello denominato attua lmen­
te Montepaolo e non quello d i Minuzzi , come dice va no­
tar Ange lo Manna (Archivio Diocesano di Conversano 
[d 'o ra in poi ADC], prot. not. Angelo Manna, 1554- 1556, 
n. 13 , f 187: ... in lacu Vineole seu Minutii ... ) . 

(8) D. MO REA, li Chartu.tai·ium dei Monastero di San Benedet­
to di Conversano. I, Montecass ino , 1892; D. MO REA - F. 
MUCIACCIA, l e Pergamene di Conversano. Seguito al 
Chartularium Cupersanense, Vecchi , Trani , 1942. 
I docu menti editi dal Morea sono stati ripubblicati in G. 
CONI GLIO, l e pergamene di Conversano. 901-1265 , So­
cietà di Storia Patria per la Puglia , Bari , 197 5 . Alla nuova 
trasc rizione de ll e carte edite dal Muciaccia attende il 
prof. Marco Lanera. 
Le trascrizioni del Coniglio non mancano di inesattezze 
come, per esempio, nel regesto di un atto di donazione 
dell 'aprile 9 15 da parte dello s pa tario Grimo aldo a favo­
re della chiesa di San Leucio di Sassano, s ita nei press i 
dell 'omonimo lago . Tra i beni oggetto di donazione figu ­
ra una salina , che il Coniglio d ice trattarsi di mezzo poz­
zo! Invece, si tratta pro prio di una salina perchè pos ta 
dalle parti di Rapanone (Ripagnola) , località marittima 
tra Cozze e Po lignano a Ma re , ancora così deno minata. 

(9) M. LAN ERA, La "Preistoria ' di Castellano, Pro Loco, Ca-
stellana Grotte , 1979, pag. 47. 

( 10) ADC, prot. not. Francesco Giuliani, 1595, n. 73 , f 111. 
(11) L'ABBAT E, op. cit. pag. 22. 
( 12) Biblioteca Provinciale Bari [d 'ora in poi BPB], p rot. not. 

jacobo de Sire Goffredo, 1474, cari. 45,f 17-18. 

(13) Ibidem, f 64. 
(14) Ibidem , f 132. 
(15) Ibide m.f 154. 
(16) Ib ide m , f 206. 
(17) BPB, prot. noi. Donato Vampuglia, 1501-1506, cari. 45, 

f 8. 

(18) Ib idem , f 57. 
( 19) ADC, prot. not. Francesco Martucci, 153 1-1534, n. 8, f 

162. 
(20) ADC, prot. not. Andrea Matteo La Viola, 1560-1565 , n. 

16, f 42v. 
(21) Ibide m, f 45. 
(22) Ibidem , f 96. 
(23) ADC,prot. not. Francesco Trombetta, 1587-1588, n. 24,f 

70. 
(24) ADC, prof. not. Francesco Trombetta, 1588-1589, n. 25,f 

74. 
(25) Ibide m, f 202. 

(26) A. FANIZZI , li rivelo dei beni di Giangirolamo IV Acquavi­
va d 'Aragona nel Catasto Onciario di Conversano 
(1754) , in Fogli per Castellana, n. 9-10 ( 1982 ma è 
1983) . pag. 74. 

(27) Arch ivio di.Stato Bari [d 'ora in poi ASB], Catasto provviso­
rio. Rettifiche,/ 5,fasc. 41,ff 66v-67. i veda anche Ar ­
chiv io Comunale Conversano,/ 6 (ex9),fasc. 5: Patrimo­
nio Comunale. 

(28) La c itazione è tratta dal Progetto di Regolamento di uso 
pubblico dei beni comunali, del 1 73 (ASB, Amministra­
zione Comunale. Regolamenti./ 12,fasc. I) e riproduce 
con qualche variante l 'art. 11 della Copia del progetto 
de ' Statuti Patrj del Comune di Conversano (Cannone, 
Ba ri , 1836) (Ibidem , f ase. 4) e l'art. 107 deg li Statuti di 
Poliz ia urbana e rurale del Comune di Conversano, Pa n­
s ini , Bari, 1852 , pag. 5 _ 

(29) AS B, Amministrazione Comunale Antica. Opere Pubbli­
che, f 22, fase. 309: Innovazioni al lago Castiglione. 
1837. 

(30) Per esempio, quello di Castiglione fu in parte usurpato, 
negli anni 1930-1940 , da Alberto Scattane . 
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MASSAFRA: CITTÀ E CAMPAGNA 

le gravine che solcano il centro urbano 

Il rerrirorio di Massafra è solcato da lame e 
gravine. 

Le prime devono essere considerare , secon­
do la definizione di Cosimo Palagiano, incisio­
ni aperte su lla roccia calcarea ca mpana ; le se­
conde rappresentano solchi molto più profon­
di , dalle pareri ripide e scoscese, che ragliano 
prevalentemente i rerreni teneri de l Plio - plei­
stocene , arres tandos i proprio in corrisponden­
za degli stra ti ca lcarei più massicci e compatti. 

In ve rità, la genesi delle gravine nel Plio­
pleistocene (cioè ad un milione di anni fa) è 
molto discussa , tanto che Pietro Parenzan la fa 
risalire ad alm eno 10-12 milioni di anni fa . 

Comunque, le lame e le gravine appaiono 
distribuite sul territorio massafrese in relazio­
ne alla natura dei terreni che attraversano . 
Così , nelle formazioni calcaree bianche cristal­
line , ritroviamo le prime ; in quelle arenarie 
calcaree con brecce conchigliere compatte , 
bianche e giallo-rossastre, le altre. Di conse­
guenza, nelle zone a nord , ove i calcari cristal­
lini sono allo scoperto, i solchi di erosione, nel 
loro primo trarro , si presentano come lame. 
Pertanto , nell 'attraversamento dei terreni del­
le parti basse e meno compatte (Cenozo ico), si 

d i FERNANDO LADIANA 

approfondiscono originando le gravine; infi­
ne , in prossimità della costa , sui terreni allu­
vionali del Quaternario, diventano lame acqui ­
fere . 

Per quanto riguarda le cause di formazione , 
con una certa insis tenza viene avanzata l' ipo te­
si che queste grav ine siano originate specia l­
mente dalle piogge cadute sul piano inclinato 
delle Murge , soprattu tto nel TeozoiCo , come ri­
corda anche Giuseppina Pilo lli Sportelli in una 
sua minuziosa ricerca. Ma ciO non puO essere 
suffi ciente a sp iegare il fenomeno, specie se si 
prendono in considerazio ne le gravine con 
ca lca re compatto. Sicchè si rende necessario 
ammettere che alla loro creazione abbia con­
corso anche la ci rcolazione sotte rran ea delle 
acque , ricche di anidride carbo nica . Del resto 
questi burroni sono stati incisi in un periodo 
geologico mo lto recente e , cioè, dopo la eme r­
sione di sabbion i tufacei , che coprono la massa 
calcarea . In questo periodo , infatti , tornano a 
distendersi le acque marine, per cu i - sostiene­
Luigi Ranie ri - nei bassifondi , ca nali e insena­
ture si svilupparono , rigogliosamente , mo llu ­
schi , echinidi , co ralli , ecc. Per questo ne ll e gra­
vine e nelle campagne basse o nelle grotte tro-

» 

Lo scenario naturale della gravina Santa Caterina di Massafra. (foro Fernando Ladiana) 
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Grotte natural i o modellate dal l' uomo, f requent i su i pend ii de ll e grav ine d i Massafra . ( foca Fernando Ladiana) 

viamo resti di fossili marini. Con la retrocessio­
ne del mare, il nostro territorio emerse definiti­
vamente nel Quaternario con le gravine dire­
zionate verso il mare, quasi a rappresentare gli 
scoli terminali delle acque. 

Così si spiegherebbero gli affioramenti ne l­
le pare ti (specie a sud) d i fa lde idriche d i no te­
vole po rta ta e conseguentemente s i potrebbe 
pensa re che le grav ine siano il tratto superiore 
di an tichi corsi d 'acqua, che un tempo deflui ­
va no ve rso la pianu ra . Le p rofonde fess urazio­
ni del letto roccioso avrebbero evidentemente 
inarid ito il primitivo alveo de lle gravine pe r 
l'avve nu to abbassa mento della fald a idrica. 

Padre Luigi Abatangelo , invece, afferma 
che le nos tre gravine (partico larmente qu e lle 
della Madonna de lla Sca la e di San Marco) sem­
brano attribuire la lo ro o rigine a sommovimen ­
ti tellurici del p eriodo dei grandi cataclismi ter­
res tri, più che a f enomeni carsici p rop riamente 
detti, perchè vi mancano le voragini e le tipiche 
caverne sotterranee f ormate dalle acque del 
sottosuolo o dalle infiltrazioni fluviali. Le grot­
te, poi, che si vedono sui fianch i e alle radici, 
all 'infuori di qualche incavo a conca, dovuto 
alla lenta erosione secolare del calcare tuf aceo, 
sono quasi tu tte scavate da lla mano dell 'uomo. 

Qu es te gravine, comunque, sono spe ttacoli 
naturali d i infinita bellezza . Costituiscono - è 
un 'osservazio ne de l Parenzan - un tea tro gran­
dioso della feno menologia carsica più variata. 
con caverne ampie e gro tte mino ri , pozzi e ,-o­
ragini imponenti che strapiombano nelle Yora­
gini della terra ; vore e capoventi, fenomeni de 
sottosuolo , o ffrono aspetti sugge tiYi. a ,-oI·e 
straordinari nei vari setto ri della geolooia, d I-

la idrogeologia e so p rattutto de lla speleo logia . 
In ge nere le grav ine hanno una lunghezza 

che va da uno a dieci chi lometri , con larghezza 
media da 10 a 300 metri ed una pro fo ndità 
massima di 50 met ri . 

Le pareti sono bucherellate da gro tte na tu­
rali e artificial i, mo lte delle quali u ate dall'uo­
mo , che le ha anche modellate in rappo rto alle 
proprie esigenze esistenziali , abitative, econo­
miche, cu ltua li. Infatti , pecie nelle zo ne dove 
gli agglo merati umani erano pre enti , esis tono 
stru tturazio n i ed impianti urbani con re ti 
pluviali , idr ici, fognanti e di percorso , scavati 
ne lla roccia co n i temi d i e trema praticità . 

Ecco un ' immagine delle gravine di Sand ro 
di Salvia , uno dei tanti gio rna listi che hanno 
descritto il no tro pae aggio : sulle pareti delle 
gravine, in parte ridotte a terrazz e da lla roccia, 
che ha assunto la calda tonalità del colore dei 
secoli si vedono di lontano neri f ori di ingresso 
delle abitaz ioni trogloditiche ora isolati in p o­
siz ione quasi inaccessibile su di una rup e, ora 
riuniti n !!_ntppo in abitacoli sem inascosti da 
macchie di rovi pendenti e, più a valle, tra le f it­
te pianta ioni di fichi d 'India. 

In ru re le gravine, poi , è diffusa un 'ampia 
, yeoerazione elva rica sia arbo rea che arbustiva 

con una Yarierà di piante di curiosa ed inreres­
:an e tipologia . Ad essa hanno dedicato s tudi 
E. Franci ni Corti, P. Bianco, V. Grimaldi , C. De 
Gior i ed altri. Vi si ritrova , infatti , Pino 
d '_ eppo e ra ri esempi di Leccio con sotromac­
chie. me n tre il sotto bosco annovera Rosmari­
nus o.tficialis, Thy mus capitatus e striatus, Bro­
mos villosus, Poa bu lbosa, Bellis annua e silve­
stris o ltre a qualche rara orchidea. 
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Ma la tes timonianza starica che si conserva 
con un particolare interesse è quella della civil­
tà rupestre, legata al movimento urbano e reli­
gioso che fiorì durante il Medioevo. Esistono 
ancora oggi diversi agglomerati grattali con 
ambienti domestici, economici e di culto, che 
contenevano l'organizzazione di vita , che si 
sv iluppò anche attorno alla cultura dei monaci 
venuti dall 'Oriente, trasformatasi in una socie­
tà locale . Si tratta delle cripte, delle abitazioni, 
delle o fficine scavate nel tufo o adattate in 
grotte naturali modellate appositamente, tal­
volta distribuite in vari piani sulle facciate del­
le gravine, realizzate in un arco di almeno cin­
quecento anni (dal VII Jl XII <ecolo). In segui­
ta questi agglomerati grattali hanno anche 
avuto uno sviluppo edilizio fino a diventare 
centri urbani vitali , come tutta la parte vecchia 
dell'abitato di Massafra . 

* * * 
Delle varie gravine di Massafra , in questa 

no ta ci soffermiamo solo sulle due principali 
del centro abitato: gravina San Marco e gravina 
Madonna della Scala , soprattutto per eviden­
ziare gli stre tti legami che da sempre hanno 
uniro Massa fra all ' intero suo te rritori o agrario. 

GRAVINA SAN MARCO 
Inizia (nord) dalla masseria Pantaleo (2 16 

m. s. m. ) in prossimità delle cave di tufo , da cui 
dipartono due rami con andamento sinuoso. Il 
solco unitario prosegue sempre più retti lineo , 
specialmente quando attraversa il centro abita­
to, dividendolo in due parti , collegate da tre 
ponti. Il burro ne deve il suo nome ad una crip­
ta-basilica, dedicata appunta a San Marèo , che 
rappresenta uno degli esempi più interessanti 
dell 'archite ttura rupestre. La gravina è chiama­
ta da l popolo il paradiso di Massafra, proprio 
p er la sua bellezza scenografica. Infa tti , a diffe­
renza di altre gravine , ques ta presenta i segni 
delle più attuali trasformazioni o perate 
dall 'uo mo, essendo attivamente inserita 
nell ' impianto urbano di Massafra. na ventina 
d 'anni fa , in correlazione al progetto di un mu­
seo bizantino, venne prop os to dall ' ing. Aldo 
Livadio tti di Roma un piano di assetto per tutta 
la gravina , ma questa idea è andata dispersa. 

Successivamente, ad iniziativa della Pro lo­
co, fu creato un itinerario rupestre , che colle­
gava i vari centri grattali di interesse storico­
artistico e paesaggistico, att raverso un sis tema 
di efficaci collegamen ti , successivame nte ab­
bandonati. 

Recentemente la gravina è s tata vincolata 
con decreto 2 marzo 1970 , in vi rtù della prote­
zio ne delle bellezze naturali (legge 1497 de l 
29 giugno 1939). 

Ultima iniziativa in co rso è un progetto 
dell 'architetto Andrea Acquaviva, commiss io­
nato dall 'Amministrazione comuna le , che pre-

vede l' installazione di una condotta nel fondo 
per raccogliere le acque bianche ed eventual­
mente altri impianti in un contesto esecutivo 
di garanzia ambientale. 

Intanto la gravina è minacciata , giorno per 
giorno , dall ' inquinamento e dalla incoscienza 
de ll 'uomo . È ri cettacolo di letame, mentre in 
alcune zone subisce lo sbocco abusivo di tuba­
zioni di fogna nera , i cui liquami vanno impa­
ludendo larghi terrazzamenti. Per non parlare 
del degrado paesaggistico , causato dall 'abusi­
vismo edilizio sugli spalti. 

Per quanto riguarda le testimonianze stori­
che e anistiche della gravina, compaiono , pro­
cedendo da nord , le cripte di San Marco, della 
Candelora, di Santa Marina, il complesso dell ' 
Igùmeno e il Castello . 

Cripta San Marco 
Vi si accede attraverso una lunga scalinata 

scavata nella roccia. All 'interno, su lla sinistra, 
una cis terna interrata (forse adibita al battesi­
mo dei catecumeni). Sulla parete frontale com­
pare una stupenda figura di San Marco (orante 
ed iscrizione) , decapitata dai soliti cercatori di 
tesori . Tutti gli affreschi sono andati di strutti a 
causa di una forte umidità e di una corrosiva 
muffa . L'unico superstite (in pane) è quello 
dei Santi Medici con tracce di iscrizioni. Si no­
tano ancora un seggio in pietra, una balaustra 

» 

Gravina San Marco . (foto Fernando Ladiana) 
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La passeggiata archeo log ica , ormai in di suso , nella gravina San Marco. (foto Fernando Ladiana) 

per div idere il vano del coro, mentre sul le pa­
reri e sui pilastri sono rintracciabili graffiti e 
iscr izio ni , riletti recentemente da Ro berto Ca­
prara , che ha datato la cripta a l V o al VI secolo 
(a lmeno come data della prima escavazione), 
con ampliamenti nei secoli successivi. Dovreb­
be essere srara abbandonata nel XIV seco lo. 

Cripta della Candelora 
Ha subita recenti restauri , ma necessita di 

ulteriori protezioni. È una delle più eleganti, in 
quanto presenta sei volte, tutte diverse l'una 
dall 'altra . L' iconografia è molto varia e risale a 
epoche diverse . Gli affreschi sono disposti in 
posizione simmetrica: santo Stefano, san Nico­
la , Vergine con Bambino , san Matteo , san Gio­
vanni, sant ' Antonio ed infine la Purificazione 
con san Simeone, di notevole fattura. La mag­
gio r parte degli intonaci è in pessime condizio­
ni, poiché facile preda della ventilazione e di 
qualsiasi altra manifestazione atmosferica. 

Cripta di Santa Marina 
L'ingresso si presenta con un 'apertura mol­

to svasata e corrosa dal tempo . Il piano del pa­
vimento si è abbassato di un metro . Due pila­
stri massicci , con le relative archeggiature, sor­
reggono la volta ricoperta da un nero strato di 
muffa e alghe. Gli affreschi stanno deperendo 
inesorabilmente: sono leggibili una santa Mari­
na , un bellissimo Pantocratore, san Leonardo, 
teste dei santi Apostoli. Dalle tracce di intona­
ci , si può dedurre che originariamente la cripta 
dovesse essere tutta affrescata . 

Casa dell'lgùmeno 
Era l'abitazione del superiore della comuni­

tà, il quale o ltre ai poteri religiosi, accentrava 
in sé anche que lli amministrativ i e politici. Og­
gi di questa dimora restano poche grotte , alcu­
ne delle quali scoperchiate o corrose dal ven­
to. Ricostruendo idealmente questa abitazio­
ne , sul davanti doveva aprirsi un ampio terraz­
zo , dal quale si accedeva ad altre stanze , poi in­
teramente distrutte dal crollo dei massi tufacei. 
Al centro una grande scal inata che, iniziando 
dal fondo del burrone, disimpegnava i diversi 
piani con altre decine e decine di grotte , am­
bienti di lavoro e abitazioni dei vassa lli , de lla 
se rvitù e del personale di governo. 

Castello 
Si erge maestoso e guardingo su tutta la gra­

vina. Le sue origini non sono note , ma si sa che 
nel 1265 Carlo d 'Angiò lo cedette ad Oddone 
di Soliac. Poi appartenne ad altre famiglie di 
feudatari (p iccoli e grandi) fino a quando Gio­
vanna I e levò Massafra a città libera di proprie­
tà della Corona. Successivamente il castello fu 
ceduto ai Pappacoda di Napoli , poi agli Impe­
riali ed, infine , dal regio Demanio passò ad un 
ricco proprietario terriero , Michelangelo Zuc­
care tti. Attualmente è di proprietà del Comune 
e , a cura della Sovrintendenza ai beni monu­
mentali di Bari , è stato consolidato all 'esterno, 
mentre è in corso la progettazione per la ri ­
stru tturazione interna, in vista dell 'utilizzo a 
museo della ci ttà. » 



GRAVINA MADONNA DELLA SCALA 
La gravina della Madonna della Scala i 

estende dalla via Appia , proseguendo fino alla 
provinciale di 1oci , costeggiando le masserie 
Torelli e Sant 'Angelo , terminando in prossimi­
tà della masseria Pizziferri . L'andamento della 
gravina appare più o meno rettilineo con 
qualche sinuosità. La sua lunghezza raggiunge 
i 4 chilometr i con una larghezza che varia dai 
12 ai 40 metri. È accertato che l'antico letto ori ­
ginario del fiume Patemisco fosse proprio in 
questa gravina. dato che si ritiene il Varcaturo 
il suo punro di nascita . 

!\e lle parti confinanti i·abitato di Massafra. 
la gravina appare molto inquinata , specie in 
corrispondenza di un mattonificio . La zona è 
tutta vincolata per l' importanza paesaggistica e 
presenta varie testimonianze storiche. È una 
delle più belle gravine di Puglia e P. Luigi Aba­
tangelo l'ha denominata Valle delle rose per la 
sua rigog liosa vegetazione spontanea, che gli 
antichi ritenevano medicamentosa. Nel corso 
di una ricerca scientifica sono state individuare 
ben 280 specie floreali. Tra i monumenti siti 
nella gravina della Madonna della Scala. ricor­
rono il Villaggio rupestre , la cripta della Bona 

1ova , il santuario della Madonna , la farmacia 
del Mago con la grotta del ciclope . 

Villaggio rupestre 
Si tratta di tutte quelle grotte che s i affaccia­

no su ll a gravina alle spa lle del sa ntuario e che 

attestano , con le loro caratteristiche architetto­
niche, le stru tture e gli impianti di una grossa 
comunità. Infatti. in molte grotte si notano i se­
gni di attività umane (mulini , forni , frantoi, 
abitazioni , canalizzazioni , stradette, gradinate, 
ecc. ) . Si possono ricostruire almeno tre o quat­
tro piani di grotte . 

Recentemente l' Archeogruppo di Massafra , 
guidato da Espedito Jacovelli, ha schedato tut­
te le grotte del Villaggio, elaborando un'effica­
ce carta topografica e urbana. Durante la ricer­
ca sono anche state trovate decine di monete 
vandale , studiate dal Travaglini. 

Cripta della Bona Nova 

È una cripta che si conserva in buono tata , 
grazie alle cure e alla vigilanza del rettore del 
santuario , don Antonio Laporta. Inizialmente 
doveva essere anche più grande, ma poi sarà 
stata tagliata per far posto allo spiazzo antistan­
te il santuario. Si conservano bellissimi affre­
schi , tra cui quello del Cristo Pantocratore , di 
santa Lucia , san Vito. santa Caterina ed una tu­
penda Madonna, appunto della Bona Nova con 
il Bambino sulla mano. Vi è un 'altra cripta sot­
tostante a questa. 

Santuario della Madonna 
È una chiesa lega ta al culto della Madonna 

della Scala , le cui origini si rife riscono ad una 
leggenda del mi racolo delle cerve . Sorge sul si­
to di un 'antica cappell a devoziona le; è stata 

» 

Suggestiva inquadratura del Santuario del la Madonna del la Scala con la sua lunga scalinata. 
(foro Fernando Lad iana) 

~· ~~ . 

~~ - ~~~ 
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Il degrado delle gravine ad opera del l'uo mo incivile. 
(foro Fernando Ladiana) 

costruita nel 1730 (aperta al culto nel 173 7) 
insieme alla grandiosa scalinata , che consente 
di scendere ne l fondo della gravina dove ap­
punto si erge il santuario in un suggestivo am­
biente naturalistico. 

La farmacia del Mago 
Proseguendo per circa duecento metri dal 

Santuario , si arriva in un ampio spiazzo , cir­
condato da arbusti , che nascondono misterio­
samente decine e decine di grotte. Tra esse 
spiccano la grotta del Ciclope (così detta , per­
chè di immense dimensioni) e il complesso 
della Farmacia de l Mago Greguro. Si tratta di 
un insieme di vani, scavati nella roccia , inter­
com unicanti tra loro e sistemati ad un 'altezza 
non raggiungibi le , se non con scalette portati ­
li. In uno di questi vani , nelle pareti esistono 
centinaia di incavi uniformi , che dovevano 
se rvire come deposito per le ~rbe medicinali. 

* * * 
Ma quale sarà il destino di ques te gravine? 

Massafra ne possiede tredici (Capo di Gavito o 
Famosa , Zaccagnino, Giulieno , Portico del La­
dro , Colombato , San Marco , Santa Caterina, 
Carrino , Console , Gravinola, San Giovanni , La 
Mastuola, Madonna della Scala) e quasi tutte si 
trovano nelle zone rurali. In ver ità, per qu esto 
motivo sono meno contaminate dalla presenza 
dell 'uomo, ma il degrado cui sono esposte fan ­
no preoccupa re coloro che hanno a cuore le 
sorti del nostro territorio. 

Urge la necessi tà d i un serio progetto di tu ­
te la e va lo rizzaz io ne di qu es te zone, dal punto 
di vista ecologico , paesaggistico, naturalistico 
ed urbanis ti co. 

Attualmente le gravine sono abbandonate a 
loro stesse, preda di se lvaggia manomissione. 
di abusivismi edi lizi, d i spianamenti delete ri. 
di inquinamenti, anche se per loro esiste la 
protezione (ma non sempre utilizzata) dei ùn­
coli. Piano piano tutti questi danni ne stanno 
segnando una lenta e cos tante fine. Recente­
mente il prof. Cotecchia ha lanciato un allarme 
per i dissesti geologici , che si vanno creando 
nel le gravine , ment re il prof. Cosimo D. Fon e­
ca va proponendo, a parte la sua ricerca stori­
ca, una strategia di moderna visione per il re­
cupero ambientale di queste suggestive zone 
del territorio. 

Ma non si può ignorare che qualcosa si sta 
muovendo. Si pensa di inserire , ne i piani degli 
itinerari Scotti- Signorile e in quelli regionali , 
alcuni progetti che possano riguardare anche 
le gravine, non solo come contenitori di testi­
mo nianze sto riche , ma anche come elementi 
naturalistici de l paesaggio. È ch iaro , comun­
que, che qua lsiasi intervento debba essere in­
serito in una dimensio ne general e ed territo­
riale , giacché di gravine se ne trova no in tutto 
l'ambiente pugliese , lucano e meridi o nale con 
le s tesse cara tteris tiche e le medesim e esige nze 
di sa lvaguardia. Finora , però , si registrano 
enuncia ti ulla questione e , di concreto , ci so­
no solo slogans che tendono a disperdersi. 
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MOTT OLA: CITTÀ E CAMPAGNA 

l'apprezzo del feudo nel 1652 

Abituati a considerare oggetto di compra e 
vendita al massimo case e terreni , suscita un 
certo fascino e interesse la lettura di un docu­
mento che tratta la stima di una città con l'inte­
ro suo territorio. 

Curiosità certo, ma anche l'occasione per 
una lettura realistica e senza poesia di quel 
mondo seicentesco di manzoniana memoria 
fatto di nobili e padroni da un lato e di popolo 
da ll 'altro. 

Tra la seconda metà del XV e la prima metà 
del XVII secolo il feudo di Morto la ha avuto 
una vita piuttosro travagliata. A causa delle fre­
quenti concessioni, vendite, permute e reinte­
gre sono passati alla sroria come buoni o catti­
vi molti suoi baroni. 

Il Lentini nella sua storia di Mortola del 
1935 scrive che la prima e forse unica conces­
sione in feudo del territorio e della città di Mot­
rola , della qua le si ha la prova giuridica, fu fatta 
da re Ferdinando II d 'Aragona a Francesco del 
Balzo con privilegio del 2 7 novembre 1463. 

Più avanti ne l testo lo stesso Len tini a pro­
posito delle fonti richiamate a sostegno delle 
sue notizie storiche dirà: Ma su molte di queste 
notizie, pesa come ombra, la caligine dei tempi 
ed il dubbio dello storico che devesi, nella com­
pilazione di una storia appoggiare solo a docu­
menti controllati ed inoppugnabili. 

In sintesi la cronologia degli avvenimenti 
proposta dal Lentini dopo la prima concessio­
ne fatta da Ferdinando II è la seguente: nel 

Pan orama d i Matta la all a f ine deg li Anni Trenta. 

di GREGORIO ANGELINI 

GIUSEPPE CARLONE 

1488 fu signore di Morto la e principe di Alta­
mura Federico d'Aragona; nel 1506 la città fu 
ceduta da Ferdinando il Cattolico ad Onorato 
Gaetano, anche lui principe di Altamura ; nel 
1508 Ettore Pignatelli permuta la città al baro­
ne Gian Tommaso Calateu; nel 1521 fu vendu­
ta a Maria Aldonza De Beltrano , contessa della 
Saponara , moglie di Giacomo Sanseverino per 
35 mila ducati, che rappresentavano la sua do­
te ; intanto continuavano gli abusi da parte di 
Noci su l terr itorio di Morto la per cui nel 1546 il 
notaio Federico Argento è incaricato di una 
transazione con l'universi tà di ioci per sanare 
tutte le usurpazioni che vi erano state in passa­
to; nel 1551 dalla De Beltrano la città fu ven­
duta a Domenico Rainaldo d 'Alagno; nel 1554 
fu comprata da Marco Palagna; nel 1561 passò 
per vendita a Geronima Baroni ; nel 1579 anco­
ra a Isabella Protonotabilissimo ; nel 1587 per­
venne in utile dominio a Nicola Maria Seri pan­
no e poi a suo figl io Marcantonio; nello stesso 
anno fu chiuso un nuovo patto di concordia 
con l'univers ità di Noci; nel 1598 (?) dal Seri­
panno la città fu venduta col patto di riscatto 
ad (Arrusio?) Pappacoda , diritto poi ceduto a 
Marcantonio Caracciolo, marchese di Cervina­
ra e di Santeramo, il quale comprò ne l 1600 il 
feudo per 5 .500 ducati; infine nel 1616 il feu­
do , secondo il Lentini , sarebbe staro in posses­
so del vice marchese Fulgenzio De Gennaro. 
Contrariamente a quanto sostiene il Lentini , 
nell 'apprezzo de l 1652 si dice che titolare de l 

» 

(foto Vincenzo Simone) 
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Veduta sc en og rafica de lla ci t tà di Mottola, secolo XVIII. 

feudo è Antonio Caracciolo, succeduto allo zio 
Marcantonio Caracciolo di Cervinara morto 
nel 1627. 

È ceno ino ltre che nel 1653 Mortola fu ven­
duta a Francesco Caracciolo , duca di Manina. 

Ma veniamo a l nostro apprezzo seicente­
sco , conservato oggi ne l fondo Atti demaniali 
dell 'Arch ivio di Stato di Bari. Il tavo lario Ono­
frio Tango, inviato a Mortola dal Sacro Regio 
Consiglio nell 'ambito di una causa intentata 
dai ereditari del marchese Antonio Caracciolo, 
'data l'apprezzo apoli 3 ottobre 1652 e spiega 
che il suo lavoro è preceduto da quello del ta­
vo lario Patierno, che nel 1629 era stato incari­
cato delle s tesse operazioni da l consigliere Pie­
tro An tonio Caravita. 

A de terminare il va lo re del feudo contri bui­
scono fa ttor i dive rsi, tutti attentam ente stima ti 
da l tavola rio. 

So no in fa tti descritti la posizione geografi ­
ca, il sito e l'abita to , la popolazio ne, il clima, 
l'acqua, i servizi, i prezzi dei principali ge neri 
d i consumo , il te rri to rio co munale , il paesag­
gio agrario , gli usi civici, il governo e le rend ite 
de lla ci ttà, la giurisd izione ecclesias ti ca e quel­
la feuda le , infine i beni feudali e quelli burgen­
sa tici con le spese re lative a carico dell 'univer­
sità ; la città è descritta con le sue mura e le po r­
te , la p iazza, i palazz i e le chiese, le s trade , le ca­
se. Più d iffusamente l'apprezzo si sofferma sul 
cas tello, sulla chiesa matrice e sulle altre chiese 
mino ri. 

Per quanto riguarda le rendite feudali e bur­
gensatiche Onofri o Tango confro nta quelle re­
lative agli affitti degli anni 1650, 1651 , 165 2, 

.. 

(foto Nicola Amato e Se rgio Leonardi) 

servendosi della contabilità dell 'erario. Accen­
niamo qui a questi beni , che il tavolario elenca 
nella parte finale dell'apprezzo e che non com­
paiono nella nostra trascrizione; innanzitutto 
le rendite feuda li, che ammontano a ducati 
2.720 grana 3 cavall i 12 112. Parco grande, detto 
dolce morso; Selva deritta piccola (in parte 
burgensatica); Parco all'incontro la torre di S. 
Basile; Parco di Terracina (in parte burgensati­
co); Selva deritta grande; Lama Vallina (in 
parte burgensatica); Demanio; Difesa della 
Pentima; Selva piana; fida della statonica; de­
bito con "l 'università di Noci; mastrodattia; 
piazza e scannaggio; decime dei terraggi (fave, 
orzo e avena) ;fida e diffida passo d 'animali;fi­
da de ' cicerchie; fida de' galle;fida d 'abbattere 
ghiande; fida de lle botte; passo di Franco Sca­
lea; bagliva;frutto pendente del bosco di S. An­
tonio; ghiande de Selva deritta; taverna e p asso 
da sotto la città; vigne. 

I pesi su ques ti beni , che am montano a du­
ca ti 1. 545 , sono : cavalli 17, la decima su tutte 
le entrate feudali spettanti alla mensa vescovile 
di Mattala; il salario a tre garzoni; una rendita 
annua a l reverendo capitolo; rendite annue do­
vute a creditori diversi. 

Detratti i pes i la rend ita derivante dai beni 
feudali è dunque di ducati 1. 175 grana 2 cava l­
li 15 . 

A questa rendita Onofrio Tango somma 
quella derivante dalla giurisdizione civ ile , cri­
minale e mista , e dagli introiti e rendite dei vas­
salli . Pertanto, per i beni feudali il capitale 
complessivo , calcolando la rendita al 4, 5%, è 
di ducati 29 .388 grana 3 cavalli 15. 

» 



Seguono i beni burgensatici, che sommano 
ducati 2 .245 grana 2 cavalli 1 O. Si tratta delle 
entrate derivanti: dall'università; da cinque 
botteghe nella piazza; da tre stanze matte; dal­
la Lama Vallina; dal terzo che si ricava dal Par­
co di Pizzoferro; dalla Selva deritta piccola; 
dalla difesa di S. Basile; dalla Difesa Pozzaniel­
lo; dalla Difesa della Marina; dal Parco chiuso 
di Acquagnare a S. Maria della Serra; dalla Di­
fesa di Casaruto; da diversi parchi piccoli e dal 
Parco di Tamburriello; dalle abitazioni, vigna, 
seminativo (grano e orzo), panetteria, molino, 
parchitiello e giardino di S. Basile; dalla gabel­
la della farina; da due centimoli in città; da al­
cuni orti, detti Giardino di Matera, Giardino 
delle fontanelle, di Pietra povera; dalla fida 
della legna; dal sottano delle vettovaglie. Per 
curiosità annotiamo che il magazzino, sito nel 
castello, conserva le seguenti derrate, di cui è 
indicato il quantitativo e il prezzo in carlini per 
tomolo: tomoli 1O1112 di grano a carlini 1 O; to­
moli 401/2 di orzo a carlini 5; tomoli 3 O di ave­
na a carlini 2; tomoli 21 di fave a carlini 8; 
stoppelli 4 di fagioli a carlini 12; tomoli g1;2 di 
cicerchie a carlini 1 O. 

I pesi in questo caso sono soltanto ducati 45 
grana 1 cavalli 10, per cui la somma complesi ­
va è di ducati 2.200, che rappresenta un valore 
capitale di ducati 36.666 grana 3 cavalli 6 1/3, 
calcolando la rendita al 6%. 

Infine, se a questi beni si aggiunge il capita­
le di ducati 500 delle abitazioni di San Basile si 
ottiene un valore capitale complessivo di duca­
ti 66.555 grana 2 cavalli 1/ 3. 

Con quest 'ultimo dato Tango chiude l'ap­
prezzo il 14 ottobre 1652. 

Facciamo seguire, ora, alcuni dei più impor­
tanti passi del documento. _ 

Napoli, 1652 ottobre 3 
Onofrio Tango, architetto e tavolarlo 

A processu tertii volu(minis) creditorum illu­
stris marchionis Mottulae, die tertio mensis oc­
tobris millesimo sexcentesimo quinquagesimo 
secundo Neapoli per Honofrium Tango tab(u­
lari)o. 
Al signor consigliere don Antonio Navarretta. 

Apprezzo della città di Mottola 
Essendomi conferito appresso la persona di 
VS. nella provincia d'Otranto per l'apprezzo 
della città di Mattala, e quella da VS. , e da me 
visto, e riconosciuto la positura, sito, aria, qua­
lità delli corpi, d'intrade feudali, et burg(ensa­
ti)ci, et riconosciuto li libri dell 'erarii, e le cau­
tele, et obbliganze dell'affitti, e quanto da noi è 
stato di bisogno, si riferisce da me, videlicet. 

La posizione geografica 
La città di Mattala situata nella provincia 
d'Otranto distante dalla città di Napoli, la stra­
da di Capurso, Casa massimo, et Gioijosa per 
dove va il procaccio di Taranto sono miglia 
160; da Gioija miglia p; dalla çittà di Caste/­
lanetta miglia 6, da Paliscianiello, et Paliscia­
no miglia 3; dalla città di Taranto miglia 12; da 
Martino miglia 18; dalle Noce miglia 12; da Pu­
tignano miglia 15; da Mazzafra miglia 4, le 
quale sono circumcirca detta città di Mattala; 
da Lecce miglia 60; dalla Marina più vicina mi­
glia 6. 

La pos izione geog rafi ca d i Mattala nell'Atlante Sallentino .de l canon ico Giuseppe Pace lli , seco lo XIX-
(foto Nicol a Amato e Ser gio Leonardi) 



" .. . e per pi ù st rade si camm ina per detta c ittà dove so no 
l 'habitazione, in piano la maggior parte, et alcune con 
camerette sop ra fabbr icate di p ietra viva et tuf i cove rte 
d i tetti. .. " (foro Luigi Basile) 

Descrizione del sito e dell'abitato 
Sta detta città edificata sopra una collina di 
pietra viva eminente dal territorio intorno del­
la quale si ce ascende per più strade poco pen­
ninose, la quale è murata attorno con beluardi; 
si ci entra per due parti, una da mezzogiorno 
detta la porta vecchia, et l'altra detta la porta 
nova dalla parte di tramontana; dalla porta 
vecchia si trova un largo detto la piazza da una 
parte, et il palazzo del padrone; dall'altra par­
te sono le poteche con altt:ecase intorno; da det­
ta si va ad uno largo grande havente avanti la 
chiesa maggiore, e per più strade si cammina 
per detta città dove sono l 'habitazione, in pia­
no la maggior parte, et alcune con camerette so­
pra fabricate di pietra viva et tufi coverte di tet­
ti, nelle quali vi sono comodità d 'acque di ci­
sterne, e di fuochi 80. In circa perciò che paghi­
no per fuochi 160. 

La popolazione 
L'abitanti sono persone civili da diece, quali vi­
vono con qualche industria. Vi sono da 60 preti 
tra sacerdoti et chierici, et a ltri sono tre mande­
si, uno cositore, tre scarpari et li restanti sono 
bracciali, et altri esercitii foresi; le donne si 
esercitano al filare lini, lana, bambace, et tes­
sono lanette et tele et /'altre escano alle campa­
gne. Vestina all 'uso di Napoli l'huomini et le 
donne. 

Il clima, l 'acqua, i servizi 
È di buona aere per essere detta città edificata 
in alto, che gode il sole dal nascere al tramonta­
re e viene vintilata da tutti venti, che perciò l 'in­
verno non è arida, et l'estate è fresca dove si 
può habitare d'ogni tempo con sicurtà; per loro 
comodità vi è una p otecha lorda si vende pane. 
In ogni casa da sotto la città verso tramontana 
vi è una fontana d'acqua sorgente pe1fettissi­
ma; e di quello che li bisognano per il medico 
spetiale, et altre comodità si provedono do.ila 
città di Castellaneta et Taranto; distante mezzo 
miglio sotto detta città vi è la taverna per como­
dità d i passeggeri et procacci; poco distante viè 
la nivera del padrone coverta; con tutti vi è in­
dustria di mele. 

I prezz i dei principali generi di consumo 
A rispetto del vitto lo pane vale a roto lo grana 
2114; lo vino cavalli 1 O la caraffa, la quale è più 
grande di quella di Napo li. Vi è lo maciello do­
ve si taglia tutte sorte di carne; conforme li tem­
pi lo rotolo di carne di pecora grana cinque, 
l'asino grana cinque e mezzo, le galline grana 
18, li pollastri grana cinque, l 'ava venti a carli­
no, la carne porcina grana quattro. 

Il territorio comunale 
Attorno le muraglie di detta città si può cammi­
nare per una strada larga, dalla quale si gode 
circumcirca per distanza di miglia 20 in circa 
dove si goda colline, piane, città, torre, et mur 
ge. 
Et per quello, che si possiede de territorio da le 
vante stende miglia due e mezzo e confina con 
Mezzafra, da mezzogiorno miglia due e mezzo 
confina con Pa lisciano, da ponente stende mi­
glia tre e confina con Paliscianiello et Castella­
netta per distanza di miglia cinque, da tramon­
tano stende sino a l fiume; verso tramontano 
confina con lo territorio di Gioija per di­
stanza di miglia 8, continuando per detto tra­
montano verso Putignano miglia 12 e confina 
con detto Putignano, voltando verso levante 
confina con la città di Monopoli miglia 15 e ter­
mina con Martino per miglia nove, e serra con 
lo monte de santo Elia di Mezzafra . » 



Il paesaggio agrario 
Et detto territorio da sotto la città da levante è 
poco seminatorio, il restante macbioso e bosco; 
da mezzogiorno è tutto macbioso con poco oli­
ve; è seminatorio da ponente; è tutto macbioso 
da tramontana; da sotto la città è seminatorio, 
maccbie et boscbi, quali servono per difese; nel 
vicino sono seminatorii ortolitii, dalli quali ne 
pervengano grani marzulli, vini biancbi, rossi, 
moscatelli frutti d 'ogni sorte d 'estate, li quali 
ne sono abondante, cbe servano per uso de ' cit­
tadini, e quelli cbe avanzano si vendeno; nelli 
quali territori vi sono più acque sorgente per 
governo del detto territorio. Vi sono tra bovi et 
vaccbe n.200, cavalli, giomente et somari n.3 O, 
porci n. 150. 

Gli usi civici 
Nel quale territorio tiene la comunità, ad invi­
cem !'infrascritte terre, d'acquare et pascere et 
pernottare nelli territori dimaniali l 'animali 
tantum, ma non nelli parcbi cbiusi et difese: 
cioè la città di Castellaneta, Putignano, Con­
versano, Martina, Cesternino, Castellana, la 
Nuce, Massafra et Taranto, e posseno ancbe ta­
gliare in detti boscbi reservando l 'arborifrutti­
feri . 

Il castello 
Segue il castello della Marcbional corte, il quale 
sta nel largo detto la Piazza consistente in uno 
intrato con cartiglio grande scoverto alla de­
stra, et una stanza per stalla al presente scove­
ta appresso, e un 'altra stanza scoverta qual 
serveva per le legne accosto, et uno vacavo co­
verto dal quale si cala ad uno cellaro grande 
coverto con lamia. Ritornando in detto coverto, 
alla sinistra si trova una stalla per dieci anima­
li con camera per la paglia e cameretta per le 
selle, coverte tutte a lamia; alla sinistra è la 
gradiata, accosto si cala alla cucina di due 
stanze. Ritornando in detto cartiglio alla sini­
stra vi sono tre stanze per magazzeni. In testa è 
la bocca della cisterna con beveraturo. Accosto 
è un 'altrn stanza per magazzeno, appresso è la 
gradiata scoverta per la quale si ascende ad un 
quarto di quattro camere et una loggetta cover­
ta di tetti. Ritornando nella gradiata maggiore 
per la quale si ascende al quarto grande, di una 
sala e tre camere coverte con lamie, le quali si 
passino unire con il quarto prima riferito di 
quattro camere. Ritornando nella sala alla si­
nistra s 'entra nella torre dove sono tre cameret­
te et per gradiata s 'ascende a due camere so­
pra. Continuando per detta gradiata s'ascende 
nell 'astrico a cielo di detta torre, dalla quale si 
gode lontani paesi, città, terre, territori piani, 
colline, et la marina. 

Il governo e le rendite della città 
Si governa l 'Università per uno sindico e quat­
tro eletti, cancelliera, li quali si f qnno a lti 15 

d'agosto cominciando al primo di settembre, 
quali si fanno in pubblico parlamento con i 'in­
tervento delli capitanei. 
Possiede l'Università la difesa cbiamata delle 
vigne, et ponticella con potestà anca di fare la 
fida statonica. 
Possiede l 'affitto della poteca lorda della città. 
Possiede anca le bonatenentie di Martina, Mas­
safra, Castellaneta, Nuci et altri luocb i. 
Possiede il furno della città, con il jus probiben­
di dalli quali ne può pervenire ogn 'anno da du­
cati 40, li quali ne pagbano in parte li paga­
menti fiscali et altri debiti, quali sono maggiori 
dell 'introito. 
Possiede altre iurisdittioni, servata forma de ' 
suoi privilegi alli quali ne re/ero. 

La giurisdizione ecclesiastica 
Per quello cbe spetta allo spirituale sta sotto 
p osto al suo vescovo, il quale risiede in detta 
città per essere di buona aera. Vi è la cbiesa ma­
dre sotto titolo di S. Tomase la quale tiene tre 
porte, una di esse laterale a detta chiesa a tre 
nave sostentata da colonne, coverta con tavole 
et sopra imbrici. La nave di mezzo è scoverta e 
parte cadente. In testa alla croce di detta chiesa 
dove è l 'altare maggiore dietro è (il) coro con 
prospere di legname lavorato con lamia. Alle 
navi laterali sono più cappelle sotto diversi no­
mi di santi con pulpito, organo diruto, fonte 
battesimale. Vi è la sacristia dove si conservano 
/ 'apparati di tutti colori con calici, ingensieri et 
croce d 'argento. Vi è il campanile con tre cam­
pane attaccato al Palazzo dell'Illustrissimo Si­
gnor Vescovo, con relogio a campana. 
Viene servita et officiata dal suo arcidiacono 
con quattro dignità et sei canonici, con altri sa ­
cerdoti al numero 17 et 3 O eterici, li quali vivo­
no dall'intrate che pervengono da erbaggi, an­
nui censi, decime et altri dall 'offici divini et 

» 

Resti del Castello negl i Anni Trenta. 
(foto Vincenzo Simone) 



La Cattedrale di Mottola. 

morti, quali posseno importare da ducati 600 
l'anno; al suo vescovo li può rendere ducati 
2.500. 
All 'incontro detta Chiesa è lo Palazzo del Ve­
scovo; nell'ultimo dell'abitato di detta città vi è 
una chiesa piccola coverta con lamia sotto titu­
lo di S. Maria de Materdomini con altre due 
cappelle, di S. Giuseppe et S. Antonio e S. Trifo­
ne, et l 'altra dello Spirito Santo, con una cam­
pana et sacristia dove si celebra a divotione. 
Fuori della terra vi è la chiesa di Santa Maria 
della Vetera, la quale è a due nave coverta con 
lamia in testa e l 'altare maggiore con custodia 
indorata dove assiste il santissimo; alla nave vi 
sono quattro cappelle con diversi nomi di santi, 
vi è La sacristia con / 'apparati necessari, calici 
et altre comodità con 2 campane. Viene servita 
dal guardiano de' padri de S. Francesco della 
Scarpa dove vi è uno laico per l'abitatione; vi è 
il convento con e/austro coverto et scoverto, con 
più stanze in piano et altre comodità. 

La giurisdizione feudale 
L'utile signore possiede la sua iurisdittione civi­
le, criminale et mista, la cognitione de vassalli 
con le prime cause tantum, et / 'infrascritti corpi 
d 'entrate feudali et burgensatici, cbe perciò si 
descriveranno et apprezzeranno diverse, atteso 

cbe essendo la detta città stata nell'anno 1629 
apprezzata dal quondam tavolario Patierno 
appresso La persona dell'olim signor consiglie­
ra Pietro Antonio Caravita senza distinzione 
del/i corpi feudali da/li burgensatici. 
Per parte dell'illustre signor marchese di Cervi­
nara fu dimandato deduttione del detto ap­
prezzo da/li corpi burgensatici apprezzati co­
me feuda Li alla ragione di quattro e mezzo per 
cento dovendosi quelli apprezzare almeno alla 
ragione di sette per cento. 
Perciò volendo procedere al detto apprezzo con 
la detta deduttione de/li corpi feudali, i quali 
burgensatici bo riconosciuto il detto processo 
dove bo ritrovato La significatoria del relevio 
presentato nella Regia Camera da Antonio Ca­
racciolo berede del quondam Marcantonio Ca­
racciolo marchese di Motto/a suo zio, per la 
morte di detto Marcantonio seguita a II decem­
bre 1627, nel quale rilevio sono discritte tutte 
l'entratefeudali et burgensatici esistenti in det­
ta città, et quelli burgensatici cbe non sono de­
scritte in detto relevio sono state acquistate dal 
'detto Marcantonio Caracciolo. 

Ne l documento segue la descrizione dei be­
ni feudali e burgensarici. 

* 



OSTUNI : CITTÀ E CAMPAGNA 

un impianto ipogeo 
per la decantazione dell'olio 

L'intervento sul manufatto che mi appresto 
a descrivere, si colloca a metà tra l'architettura 
e la speleologia . Si tratta , infatti , di un edificio 
in muratura ospitato in una grotta sotter ranea 
quasi sicuramente natura le , anche se ampliata 
e rego larizzata dall 'intervento dell 'uomo. 

Tale manufatto , rientra comunque, nella 
tradizione che poneva spesso gli impianti agri­
coli in gro tte naturali adattate : bas terà citare i 
depositi nelle grotte poste so tto mo lte masse­
rie pugli esi; oppure i trapp eti per la spremitura 
delle o live . 

1 Inoltre la presenza della grotta descritta in 
questo articolo non è eccezionale per il rione 

Localizzazione dell 'impianto . 

di ALFREDO CASTIGLIONI 

Terra di Os tuni in cui si colloca; il nucleo anti­
co del paese presenta molte abitazioni che ai 
piani inferiori sfruttano la cavità del terreno (il 
nome del quartiere Spessite ricorda infatti le 
spelonche) oppure altre cavità naturali usare 
nei diversi modi (cisterne per l'acqua, ecc.). 

La presenza di questo manufatto in un rione 
ci ttadino rivela , comu nque, le profonde inter­
re lazioni fra spazi urbani e rurali, che tipicizza­
no gli insediamenti del nostro territorio. 

Per l'impossibilità di dispo rre in loco di una 
conveniente attrezzatura e per oggettive diffi­
coltà ambientali , il rilevamento grafico del ma­
nufatto deve intendersi di massima. Sono pos-
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(g rafica Alfredo Castiglioni) 
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3 8 sibili , perciò, correzioni e precisazioni a segui­
to di più accurate rilevazioni eseguite con gli 
opportuni strumenti. 

L' impianto per la decantazione dell 'olio è 
sito nel borgo murato della città di Ostuni det­
to la Terra, in via Bixio Continelli in corrispon­
denza del numero civico 5. Si tratta di una stra­
da tra le più caratteristiche, antiche e meglio 
conservate del centro pugliese e che corre pa­
rallelamente alla cerchia delle mura di difesa. 

L'impianto fu scoperto dal sig. Angelo La­
penna, attuale proprietario, nel settembre 
1961 e fu visitato nel 1962 dal dott. Chiarelli 
della Soprintendenza ai Monumenti di Bari. 
L'impianto è sottoposto al vincolo monumen­
tale previsto dalla legge 1089 del 1939. 

La prima descrizione sommaria del manu­
fatto fu pubblicata da Don Luigi Roma sullo 
Scudo, periodico ostunese, nell 'aprile 1962. 

Descrizione dell'impianto 
All ' impianto si accede attualmente tramite 

un locale (ex osteria, ora deposito) , i cui muri 
perimetrali nascondono completamente le pa­
reti originarie di chiusura verso via Bixio Con­
tinelli dell 'impianto di decantazione . 

Pianta dell 'impianto a quota - 1,50 metri. 
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È probabi le che questo locale sia stato co­
struito dopo la chiusura dell 'impianto . Entrati 
in detto locale scendendo un paio di gradini , si 
nota su lla destra il cosiddetto pozzetto di cari­
co esterno dell 'olio grezzo . 

Sul fondo di tale pozzetto troviamo quattro 
aperture circolari del diametro medio di cm 
12 : tre portano alle cisterne (come spieghere­
mo in seguito). Il quarto foro ha direzione op­
posta agli altri , spingendosi cioè verso via Con­
tinelli , e sembra ostruito da macerie dopo una 
settantina di centimetri; si ignora la sua funzio ­
ne. 

Superando alla nostra destra il citato poz­
zetto , procediamo ve rso il fondo del locale di 
accesso, trovandoci così di fronte all ' ingresso 
dell ' impianto. 

L'apertura , bassa e stretta, dà su una scala in 
discesa stretta e ripida che porta alla quota d i 
1,5 m sotto il livello del locale di accesso. Sul­
la sinistra troviamo la presumibile stanza del 
custode, ampia circa 3 ,50 mq, cui si accede tra­
mite una apertura dotata di stipiti in pietra ben 
sagomati , in cui si notano i cardini (ricavati 
nella pietra stessa) del battente in legno, oggi 
non più esistenti come tutti g li altri che in ori­
gine erano impiegati nell 'impianto. 
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(grafica Alfredo Castigliani) 
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La stanza è do ta ta di una finestra che dava 
sulla antica via pubblica ed è oggi ostruita da 
pietre. 

Di fronte all 'ingresso de lla s tanza del guar­
diano troviamo - a destra - l' ingresso che con­
duce ag li a-It ri locali dell ' impianto. Anche que­
sto ingresso presen ta stipiti di p ietra ed è muni­
ta d i cardini e d i u n doppio sis tema di for i che 
ospitavano i pale tt i che bloccavano il battente 
in legno sia dall ' interno che dall'è~s terno. 

Varcata la soglia , ci troviamo in un ambien­
te ampio circa 4 mq che serve da dis impegno ai 
due piani di cui si compone l'impianto: quello 
posta allo stesso livello del disimpegno e quel­
lo posta al livello inferiore , cui si accede per 
mezzo di una ripida scaletta. 

Davanti a noi troviamo una passerella pen­
sile in pietra , aggettante sul piano inferiore 
dell ' impianto. A sinis tra la passerella permette 
di accedere alla cisterna A, scavata nella roccia 
e piuttosto rozza , solo in minima parte fodera­
ta di pietra, di modeste dimensioni. Sul fondo 
della cisterna notiamo un pozzetto di raccolta 
dei depositi dell 'olio (conza) . Poco profonda, 
essa serviva probabilmente ad immagazzinare 
olio molto grezzo o di qualità più scadente; op­
pure è la testimonianza di una frequentazione 
più antica del sito. 

Davanti a questa cisterna, sul pavimento 
della passerella, troviamo il tombino Tl da cui 
parte una canalizzazione di cui successivamen­
te descriveremo l 'u til izzo. 

Procedendo, passiamo sotto una volta d i 
pietra di ottima fattura tecnica , che immette 
nella cosiddetta Stanza delle cisterne ampia cir­
ca mq 8,50 e alta circa m 2 ,00 . L' ingresso è co­
stituita da un 'altra apertura con stipiti in pietra 
e anche essa munita di cardini che dovevano 
sostenere un battente in legno. La volta de lla 
s tanza è cos titui ta d i roccia viva. Appena entra­
ti , su lla sinistra troviamo la cisterna B, molto 
più rifinita de lla p recedente , sempre dota ta di 
pozzetto per i dep ositi e con bocca.di accesso 
ben squad rata , munita d i s tip ite sagomata in 
pie tra e di cardini in ferro che sos tenevano 
uno spo rtello di ch iusura in legno. 

Sul pavimento, ai p ied i della bocca d i qu e­
sta cisterna, trov iamo il tombino T2 co n tuba­
zione sim ile al precedente. I due tambini citati 
sono' in d ire tta comunicazione con la so tto­
stante cisterna grande di segu ito descri tta , at­
traverso una canalizzazione verticale realizza­
ta all ' interno dei muri. 

Procedendo an cora, troviamo la cis terna C 
comp letamente rives tita d i pietra, ben squa­
d rata, chiusa da uno sportello d i legno no n più 
es is tente , con s tip ite sagomato in pie tra e ca r­
dini in fe rro; conteneva probabilmente o lio di 
prima scelta. La bocca di accesso è munita di 
un inghio tt ito io (che si apre nel davanzale) , d i 
cui spiegheremo la fun zio ne in seguito. 

L'accesso, con stipit i in pietra sagomata, alla cosiddetta 
stanza delle cis terne. A sinistra, la bocca della ci sterna 
B. Si noti il muro di blocchi di pietra della c isterna B che 
chiude la cav ità esistente nella roccia viva. 

(foto Alfredo Castiglioni) 

Sulla p are te di fo ndo troviamo le cis terne D 
ed E affianca te , divise da una gronda di pietra e 
pos te in comunicazione con il pozzetto es te r­
no d i carico. 

Le cis te rne p resentano i numeri romani II e 
III graffi ti su ll 'a rchitrave delle bocche. Proba­
bilmen te erano des tinate all 'olio di prima scel­
ta: infa tti sono rives tite completamen te con la­
stre di p ie tra ben squadrate. Le bocche sono 
mu nite di cardini di fer ro e dovevano essere 
munite anche esse di spo rtell i lignei . 

Ambedue le cisterne sono do tate di canali 
di carico provenienti direttamente dal pozzet­
to es terno. 

Infine sulla des tra, sotto un arco impos tato 
su due capite lli molta interessanti dal punto di 

» 



40 vis ta storico-architettonico , troviamo la ci­
sterna F, contrassegnata, sull 'arch itrave della 
bocca, dal numero romano I. 

La cisterna è rozza perchè scavata nella roc­
cia e non rivestita di pietra; p resenta anch 'essa 
su l fondo il pozzetto di raccolta dei depositi 
dell'olio grezzo e non ha comunicazioni diret­
te con l'esterno, come la cisterna A. 

Sotto la bocca di accesso troviamo una pie­
tra traforata che fa da parapetto e di cui non è 
accertata la funzione. 

Sul pavimento de lla cosiddetta Stanza delle 
Cisterne, troviamo uno stretto foro trapezoida­
le realizzato nella volta di pietra, che mette in 
comunicazione con la stanza sottostante . 

Evidentemente i lavoranti venivano chiusi 
nelle due stanze sovrapposte di cui si compone 
l'impianto ed i contatti reciproci di lavoro era­
no forzatamente ridotti al minimo Attraverso 
tale foro passavano le voci e il ca lore prove­
niente dal foco lare esistente della stanza infe­
riore. 

Torniamo ora indietro , attraverso la passe­
rella pensile, fino nei pressi della cisterna A. 

L'i mbocco della rip ida scaletta scavata nella roccia, che 
conduce nella cosiddetta stanza delle v asch e di fil ­
traggio. A sinistra, la passerella costituita da lastre di 
pietra a sbalzo che immette nella cosiddetta stanza del ­
le cisterne. ( foto Alfredo Castiglioni) 

" 

Prendendo a sm1stra, scendiamo otto ripidi 
gradini scavati nella roccia viva che ci portano 
alla s tanza inferiore, la cosiddetta Stanza delle 
Vasche difiltraggio , posta a quota meno 3,80 
m rispetto alla stanza di accesso , ampia circa 
8,50 mq e alta circa 2,00 m. 

Nello scendere i gradini ci soffermiamo ad 
osservare la mirabile opera di muratura del sot­
toscala , ottenuto con blocchi di pietra di note­
vole dimensione ben sagomati e lavorati. 

Scese le scale , sulla sinistra troviamo la va­
sca V2 alloggiata sotto la passerella pensile de­
scritta precedentemente: in tale vasca filtra 
l'olio della ciste rna B. 

Inoltre d a c:-.:, a s i accede ad una grande ci­
sterna generale che chiamiamo cisterna Go Ci­
sterna Grande capace di contenere circa 200 
mc d'olio che serviva alla raccolta di tutto 
l'olio raffinato nell ' impianto ormai pronto per 
l'utilizzo . 

Benchè la bocca sia molto rozza, il sotto ­
stante vano è notevole per dimensioni e per 
l'accuratezza costruttiva dei muri di conteni­
mento. 

Nel settore sinistro della cisterna si registra 
il franamento di numerose pietre del muro, co­
sa che rend e precaria la sua condizione statica ; 
ta le franamento sta di anno in anno peggioran­
do, anche a causa di infiltrazioni d 'acqua pio­
vana . L'esistenza di ta le frana ha impedito di 
eseguire un rilievo accurato della cisterna stes­
sa. 

Tella vasca descritta in precedenza giunge 
anche una condut tura scoperta , fatta di un so lo 
pezzo di pietra scavato a canale, lunga e ben sa­
gomata, che mette in comunicazione le vasche 
Vl e V2. Nella vasca Vl , divisa in due se ttori da 
un setto di pietra, fi ltra l'ol io proveniente da 
ben tre cis terne : a sinistra dalla cisterna e e, di 
fronte , dalle cisterne D e E. 

Sulla destra della cosidde tta Stanza delle 
Vasche troviam o il focolare. La sua cappa, spo­
stata sulla destra , si perde attualmente nell ' in­
te rcapedine esis tente tra il muro o riginario e 
qu ello esterno costruito dopo la ch iusura 
de ll ' impianto . 

Sulla vo lta a bo tte ribassa ta della s tanza tro­
viamo naturalmente il fo ro trapezo idale d i cui 
abbia mo già pa rlato. 

Materiali da costruzione impiegati 
L'impianto per la deca ntaz io ne dell 'o lio è 

s tato qu asi sicu ramente ricavato da una grotta 
di roccia calca rea, preesis tente ne l fianco de lla 
co llina su cu i è sono l'antico rione La Terra; la 
gro tta è sta ta p o i amp liata in alcuni punti e 
ch iusa ve rso l'es te rno da una paratia in mura­
tu ra. Il va no così o ttenuto è stato quindi diviso, 
tramite spess i muri e volte di pietra , nei van i e 
ne lle cis terne, che compongono nel loro insie­
me l' impianto. 

» 



Pianta dell'i mpianto a quota - 3,80 metri. 

Lo spazio esistente tra la parete di roccia vi­
va e quelle in muratura è stato riempito con 
materiale lapideo incoerente e con terra. 

Il materiale usato per la maggior pane delle 
opere murarie è la pietra gentile locale , cioè 
una pietra calcarea tenera (usata anche nella 
costruzione della vicina cattedrale) che , col 
tempo , si ricopre di una patina esterna dura e 
grigiastra , che assolve ottimamente alla funzio ­
ne di proteggere dalle intemperie. 

Tale pietra si preleva in molte cave site nel 
territorio di Ostuni, ad esempio nelle località 
San Giovanni , Pezze della Spina e Rosara. 

Blocchi ben sagomati e ben cementati tra 
loro di questa pietra rivestono le cisterne e le 
pareti interne dell ' impianto. Taluni affermano 
che tale pietra possieda, per sua costituzione 
chimica, anche la qualità di togliere pane 
dell 'acidità dall 'olio. 

Tuttavia nell 'impianto è anche usata la pie­
tra di carparo , cioè una pietra molto più dura e 
resistente , soprattutto nelle vasche di filtrag­
gio ; pare che anche essa svolga la funzione di 
togliere acidità all 'olio . Cave di questa pietra 
sono presenti anche in territorio di Ostuni. 

Ipotesi sul funzionamento dell'impianto 
L'impianto di decantazione dell 'olio, per la 

sua grandezza e complessità, doveva raccoglie­
re il prodotto di un ingente numero di alberi. 
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(grafica Alfredo Castigliani) 

Avvenuta la racco lta delle o live si provve­
deva alla loro spremitura nel frantoio (trappe­
to) esistente sul luogo della raccolta stessa. In 
territorio di Ostuni sono ancora oggi visitabili 
molti di questi impianti, tra cui si segnala il co­
siddetto Trappeto del Diavolo, lungo la strada 
tra Ostuni e Villanova. Successivamente si por­
tava la polpa ricavata , tramite trasporto con 
animali da soma, ad impianti simili a quello in 
esame. Naturalmente l'impianto di decantazio­
ne entrava in funzione nel periodo successivo 
alla raccolta delle olive, quindi verso novem­
bre-dicembre di ogni anno. Probabi lmente 
l'ol io di qualità meno pregiata veniva portato 
nelle cisterne A ed F; la polpa di prima quali tà 
veniva collocata nelle cisterne B,C,D,E. 

Ma mentre il carico delle cisterne A, B ed F 
avveniva dall 'interno della stanza, tramite le 
bocche, l'olio perveniva alle cisterne D ed E 
tramite le condutture che comunicano diretta­
mente con il pozzetto esterno di carico. 
Quest 'ultimo doveva affacciarsi presumibil­
mente sulla pubblica via e ciò semplificava 
moltissimo le operazioni. aturalmente la boc­
ca del pozzetto doveva essere protetta da un 
robusto sportello forse in ferro. 

Se ne lle cisterne A ed F l 'olio veniva gettato 
dall 'alto della bocca, per le cisterne B, C, De E 
è adottato un sistema che evitava il caratteristi­
co rigurgito dell 'olio , dovuto alla sua densità. 

» 
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42 Infatti l'olio scendeva in una tubatura che 
comincia nel davanzale della bocca, scorre 
verticalmente ne l muro di rivestimento della 
cisterna e raggiunge il fondo della stessa. In tal 
modo l'olio poteva pullulare dal basso senza 
alterare la decantazione del liquido già presen­
te nella cisterna. 

Dopo le operazioni di carico cominciavano 
quelle di decantazione dell 'olio. 

Per ottenere un corretto processo era neces­
sario che tra il livello dell 'olio ed il soffitto del­
la cisterna esistesse una adeguata camera 
d'aria: ogni cisterna presenta questa camera 
d 'aria , opportunamente scavata nella roccia. 

Quando le sostanze estranee presenti 
nell 'olio si depositavano sul fondo delle va­
sche, si aprivano contemporaneamente gli 
sportelli delle bocche di carico e quelle delle 
pietre traforate di filtraggio poste nelle vasche 
Vl e V2 , che corrispondevano al fondo delle 
cisterne. Si creava, allora , una diversità di pres­
sione che permetteva all 'olio di defluire lenta­
mente, attraverso le pietre di filtraggio , nelle 
citate vasche Vl e V2. 

Sezione dell'impianto. 

Molta dell 'acidità dell 'olio veniva elimina­
ta , come detto in precedenza , dalle caratteristi­
che chimiche stesse dell :1 pic tr:1. 

Le impurità presenti venivano trattenute , 
invece, dai filtri di bambagia posti nei sette fori 
esis tenti in ciascuna delle pietre di filtraggio. 

L'olio passava dalla vasca Vl e , tramite la 
grondaia GR in pietra, nella vasca V2 dove 
sboccava anche l'olio della cisterna B. Tutto 
l'olio così raccolto cadeva , poi , nella cisterna 
G. Il contenuto delle cisterne A, Be F poteva es­
s~re versato nei due tombini Tl e T2 e fatto fil­
trare anch 'esso nella cisterna G. 

Il focolare aveva probabilmente il compito 
di tenere costante e sufficientemente elevata la 
temperatura interna, affinchè l'olio non gelas­
se durante la cattiva stagione ; non dimenti ­
ch iamo , infatti , che l' impianto funzionava an­
che e soprattutto durante l' inverno. La colloca­
zione in roccia viva sotterranea dell 'impianto 
garantiva , comunque , una temperatura molto 
più mite e costante di quella esterna. 

L'olio veniva conservato fino al momento 
della vendita, allorché veniva caricato in otri 

» 
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Il focolare con il fondo di roccia viva e con una copertura ad arco irregolare, realizzato con conci di pietra. Nell'interno 
del focola re , fra mmenti di pietra lavorata non identificati. (foro Alfredo Castiglioni) 

sugli asini che provvedevano al trasporto ver­
so il porto di Villanova , anticamente chiamato 
Petrolla. Qui esso veniva imbarcato su navi , in 
massima parte veneziane , che lo portavano al 
Nord. 

Dopo l'operazione di decantazione le ci­
sterne venivano lavate e si provvedeva ad eli­
minare i depositi (conza) lasciati dall 'olio 
nell 'apposito pozzetto di raccolta (P) , sempre 
presente sul fondo delle cisterne stesse. 

Per agevolare il deflusso dei depositi nei 
pozzetti di racco lta , l' ingegnoso costruttore 
dell ' impianto provvide a inclinare opportu­
namente il fondo delle cisterne. 

L' intero impianto è completamente isolato 
dall'esterno e così doveva esserlo anche ai 
tempi della sua costruzione . Solo la presunta 
stanza del custode presenta, come abbiamo vi­
sto, una finestra sulla pubblica via. 

Quindi l' illuminazione doveva essere com­
pletamente artificiale , ottenuta tramite lucerne 
che venivano sistemate in numerosi incavi ap­
positamente ricavati nella roccia , rinvenuti 
nelle pareti delle stanze e delle camere d 'aria 
delle cisterne. 

Capacità dell'impianto 

L'impianto aveva la capacità di decantare 
contemporaneamente fino a 90 mc di olio, 
mentre poteva immagazzinare olio decantato 
fino a circa 200 mc. 

Lo spazio a disposizione degli operatori era 
ridottissimo, in pratica si trattava di due stanze 
operative di circa 8 ,50 mq di superficie l'una e 
alte non più di m 2,00. 

Di conseguenza anche il vo lume d 'aria re­
spirabile era ridottissimo (circa 1 7 mc per stan­
za) , nonostante la presenza di abbondanti esa­
lazioni provenienti dall 'olio in decantazione. 

Svolgimento delle operazioni 
di carico e scarico 

Per tutte le operazioni di carico e scarico 
l'ideatore dell ' impianto previde sistemi razio­
nalissimi. Solo per la cosiddetta Cisterna Gran­
de non sono apparsi , ad un primo esame, adatti 
meccanismi per convogliare l'olio raffinato 
dall ' interno verso l 'esterno. 

Sembra , infatti , improbabile che si attinges­
sero quantità così notevoli di olio dalla cister­
na come se si trattasse di un pozzo, attraverso 
l'angusta bocca superiore esistente e , per di 
più , stando coi piedi sui bordi di una vasca di 
filtraggio. Inoltre come pensare che tanto nu­
merosi otri pieni di olio venissero portati 
all 'esterno a spalla da inservienti che, per di 
più, dovevano salire due ripidissime rampe di 
scala? 

Per il momento non sono stati rinvenuti 
elementi capaci di dare risposta a questo inter­
rogativo. 

I motivi dell'abbandono dell'impianto 
L'impianto si è conservato in buone condi­

zioni : perchè allora abbandonarlo , murando­
lo , in modo che se ne perdesse anche il ricor­
do? L'occultamento è stato tanto perfetto da 
impedire che i locali fossero riutilizzati , dopo 
le necessarie modifiche, nelle epoche successi-

» 
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44 
DIMENSIONAMENTO 

DELLA CAPACITÀ DELL'IMPIANTO 

C ISTERNE SUPERFICIE 
mq 

A 4,80 
B 4.20 
e 4.70 
D 6,20 
E 6,90 
F 4,05 
G ( *) 36.00 

(*) dati ind ica tivi, da \erificare 

ve: cosa comunissima in molti altri manufatti 
ostunesi. 

La risposta , forse , può venire risalendo alla 
storia della famiglia Palmieri (insignita del tito­
lo di Marchesi di Rial bo e proprietaria a quanto 
risulta dai documenti dell 'epoca, di alcune mi­
gliaia di alberi di olivo nella campagna ostune­
se) , che potrebbero essere stati tito lari dell 'im­
pianto. Il loro stemma in pietra è posto, infatti , 
sulla facciata dell 'edificio di via Bixio Conti­
nelli che nasconde l 'accesso all 'impianto. 

Appunto i Palmieri furono costretti a fuggi­
re da Ostuni, perchè in rotta con Giovanni Ze­
vallos, duca di Ostuni dal 1639. 

La famiglia riparò a Monopoli e fu costretta, 
probabilmente, ad abbandonare tutte le pro­
prietà in Ostuni. Quindi l' impianto sarebbe sta­
to murato dai Palmieri che speravano di poter 
un giorno rientrare in Ostuni. 

Tuttavia questa è una ipotesi tutta da dimo­
strare. 

Conclusioni 
A ventitrè anni dalla scoperta l' impianto 

per la decantazione dell 'olio, fin qui descritto , 
è ancora chiuso al pubblico ed è abbandonato 
a se stesso . 

Tale situazione è determinata dal fatto che 
da un lato il Comune ed il proprietario non si 
sono accordati sulla somma d~l!Jtcguisto bo­
nario e che dall 'altro lato il Comune e lo Stato 

Arti Grafiche Pugliesi - Martina Franca 

PROFONDITÀ VOLU:v1E 
m mc 

2,00 9.60 
3,35 14.10 
3.3U 15, 50 
3, 30 20,50 
3,20 22. ](} 
2, 15 8,70 
6,00 200,00 

non hanno mai cominciato la procedura d '­
esproprio. 

Benché alcuni studiosi abbiano affermato 
che l 'impianto è di notevole importanza per il 
suo stato di conservazione e soprattutto per la 
sua rarità , non ci sembra che siano intraprese 
adeguate e convinte iniziative da parte del Co­
mune e degli enti pubblici competenti. 

Nel settembre 1982 chi scrive ha presentato 
al Comune di Ostuni una proposta di valorizza­
zione del monumento , che fino ad ora non ha 
avuto risposta alcuna. 

Na turalmente tale stato di cose non è casua­
le, né tanto meno circoscritto a questo impian­
to: tutto il rione Terra di Ostuni è da anni ab­
bandonato a se stesso. Invece l'intero nucleo 
antico di Ostuni meriterebbe una indagine mi­
nuziosa per portare alla luce tutti i manufatti 
nascos ti e per salvaguardarne e valorizzarne il 
patrimonio storico-artistico e sociale 

ringraziamenti 

Si ringrazia per l' insostituibile collabora­
zione il reverendo don Luigi Roma, storico e 
amante di Ostuni . 

Un grazie va anche a Silvio Laddomada e Ni­
cola Colonna di Martina Franca, validi collabo­
ratori nelle fasi di rilevamento grafico, esegui­
to nell 'agosto 1981. 

* 
Arti Grafiche Pugliesi - Martina Franca 

Via Villa Castelli, 92H - Tel. 080/903292 



MASSERIE A CEGLIE MESSAPICA 

castelluzzo 

Chi , lasciata Ceglie Messapica, si avvia per 
la provinciale che attraverso sconfinate mari­
ne di olivi muove verso l'opulenta Francavilla 
Fontana, o ltrepassa te appena le terre di Sciat­
ta, non potrà fare a meno di appuntare lo 
sguardo , anche se fuggitivo , su di un fabbrico 
compatto , quasi monolitico , tutta imbellettato 
di bianco latte di calce: un bianco implacabile. 

È masseria Castelluzzo , che albeggia spaval­
da su di un pianoro e che cos tituisce uno dei ra­
ri complessi rurali ancora vitali, in un panora­
ma socio-economico di già degradato ed offe­
so, quale risulta essere quello di Ceglie . 

Fu la famiglia dei Sisto y Britto<1l, proprieta­
ria del ducato , ad acquistare l'azienda dal fù 
Cataldo Oronzo Cavallo<2> nell 'anno 1746 . 

La masseria ... dista dall'abitato di Ceglie 
miglia tre sulla strada Nuova, che da Ceglie 
conduce a Francavilla ... Confina ... da Tramon­
tana: Colle chiuse degli Eredi del fù D. France­
sco Allegretti denominate Sciatta. Da Scirocco: 
Colle chiuse di D.n Gaspare Scazzari di Franca­
villa, e colli terreni di Votanorusso . Da Ponen­
te: Colle chiuse della Masseria Montefocaio ap­
partenente al Demanio Pubblico. Da Levante: 
Colla Massaria detta le Croci del Capitolo di Ce­
glie<3>. 

Nei pressi , sulla pendice scabra di un colle, 
sta immota una specchia che prende il nome 
dalla contrada , ma che altri dicono Miano. Essa 
è forse tra tutte quelle ancora esistenti nell 'area 
della provincia, la più arcaica<4>. 

Si incaricò Cesare Teofilata - che fu sinda­
co di Franca vi lla nei mesi agonici della Monar­
chia sabauda<5> - di studiare il monumento che 
risale all 'età del bronzo ed a fornircene un 
esauriente resoconto. Nel medesimo tempo ne 
accertò la destinazione come tarre di avvista­
mento e per la difesa delle genti della Messa­
pia<s>. 

Masseria Castelluzzo: prospetto posterio re. 

di GAETANO SCATIGNA MINGHETTI 

La tipologia architettanica dell ' intero cor­
po masserizia di Castelluzzo è quella tipiciz­
zante della struttura a corte, chiusa da muraglie 
in cui si aprono le stalle per gli animali vaccini 
e per i cavalli. 

Nell 'impianto si avvertono ancora vaghe 
reminiscenze medievali, emblematiche di per­
sistenti moduli tradizionali , anche se la costru­
zione la si può agevolmente fare risalire alla fi­
ne del XVII secolo o datarla, al più tardi , agli 
inizi del XVIII. A questa periodo sono certa­
mente riconducibili le semplici sagome de lle 
finestre , la modanatura mistilinea de l raffinata 
verone e gli spioventi dei tetti, embricati con il 
cotto locale, che ricoprono nervosamente l'in­
tero fabbrico di Castelluzzo, articolata da con­
ci di calcàre cegliese . Con lo scorrere del tem ­
po e gli accresciuti bisogni, la masseria si è an­
data ampliando ulteriormente, senza però in­
terromperne l'armonia architettonica. 

Quando fu redatta la Platea dei beni della 
Casa ducale di Ceglie, nell 'anno 1830 , Castel­
luzzo, nel Dettaglio della medesima, viene così 
presentata: Le abitazioni consistono in numero 
due Camere grandi: Una Cucina grande: Un la­
mione grande: Una Pagliera grandissima tutte 
a volta: Un Forno: Vi sono più Corti con Casella 
dentro: Una casella nella Corte delle Vacche: 
Un 'aja baso lata di Canne cento quattro. Un 
Giardino: Una Cisterna di Canne Undici con Pi­
la, che riceve l 'acqua dalli tetti di detta Massa­
ria: Un 'Acquaro (s ic) di Canne ventotto con Pi­
la nella chiusa con Piazzi le per dote di detto ac­
quaro, ove anche vi è una Cisterna di Canne do­
deci con Pila: Vi è un'altra Cisterna di Canne 
diecinnove nella chiusa della Pezza di Sciatta: 
Un f abricato nella chiusa Ulivata denominata 
la Conca per le donne, e per riporre le olive nel­
la raccolta delle stesse con una Casella grande: 
Vi è nella chiusa Ulivata detta oggi Pizzogrosso 

» 
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44 
DIMENSIONAMENTO 

DELLA CAPACITÀ DELL'IMPIANTO 

CISTERNE SUPERFIC IE 
mq 

A 4,80 . 
B 4.20 
e 4.70 
D 6,20 
E 6,90 
F 4,05 
G ( *) 36.00 

(*) dati indicativi, da \erificare 

ve: cosa comunissima in molti altri manufatti 
ostunesi. 

La risposta , forse , può venire risa lendo alla 
storia della famiglia Palmieri (insignita del tito ­
lo di Marchesi di Rialbo e proprietaria a quanto 
risulta dai documenti dell 'epoca, di alcune mi­
gliaia di alberi di o li vo nella campagna ostune­
se) , che potrebbero essere stati titolari dell ' im­
pianto. Il loro stemma in pietra è posto, infatti , 
su lla facciata dell 'edificio di via Bixio Conti­
ne lli che nasconde l'accesso all 'impianto. 

Appunto i Palmieri furono costretti a fuggi­
re da Ostuni , perchè in rotta con Giovanni Ze­
va llos , duca di Ostuni dal 1639. 

La famiglia riparò a Monopoli e fu costretta, 
probabilmente, ad abbandonare tutte le pro­
prietà in Ostuni. Quindi l 'impianto sarebbe sta­
to murato dai Palmieri che speravano di poter 
un giorno rientrare in Ostuni. 

Tuttavia questa è una ipotesi tutta da dimo­
strare . 

Conclusioni 
A ventitrè anni dalla scoperta l'impianto 

per la decantazione dell 'olio, fin qui descritto , 
è ancora chiuso al pubblico ed è abbandonato 
a se stesso. 

Tale situazione è determinata dal fatto che 
da un lato il Comune ed il proprietario non si 
sono accordati su lla somma del t~cguisto bo­
nario e che dall 'altro lato il Comune e lo Stato 

PROFONDITÀ VOLU!v1E 
m mc 

2,00 9.60 
3 ,35 14. 10 
3.3U 15,50 
3,30 20.50 
3,20 22. 10 
2, 15 8,70 
6,00 200,00 

non hanno mai cominciato la procedura d'­
esproprio . 

Benché alcuni studiosi abbiano affermato 
che l 'impianto è di notevole importanza per il 
suo stato di conservazione e soprattutto per la 
sua rarità , non ci sembra che siano intraprese 
adeguate e convinte iniziative da parte del Co­
mune e degli enti pubblici competenti. 

Nel settembre 1982 chi scrive ha presentato 
al Comune di Ostuni una proposta di valorizza­
zione del monumento , che fino ad ora non ha 
avuto rispos ta alcuna. 

Naturalmente tale stato di cose non è casua­
le, né tanto meno circoscritto a questo impian­
to: tutto il rione Terra di Ostuni è da anni ab­
bandonato a se stesso. Invece l'intero nucleo 
antico di Ostuni meriterebbe una indagine mi­
nuziosa per portare alla luce tutti i manufatti 
nascosti e per salvaguardarne e valo rizzarne il 
patrimonio storico-artistico e sociale 

ringraziamenti 

Si ringrazia per l'insostituibile collabora­
zione il reverendo don Luigi Roma, storico e 
amante di Ostuni. 

Un grazie va anche a Silvio Laddomada e Ni­
cola Colonna di Martina Franca, validi collabo­
ratori nelle fasi di rilevamento grafico, esegui­
to nell 'agosto 1981. 
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Platea della Casa Ducale di Ceglie, anno 1830. 

un 'altra Casella: Un 'altra Casella nella chiusa 
ulivata detta la Piantata Nuova<7l. 

Un'azienda di tutto rispetto quella di Castel­
luzzo . o Castelluccio - come ripetono le anti­
che carte - che conosceva quotidianamente un 
nuovo successo, incrementando le entrate pro­
venienti dall 'incessante aumento dei capi di 
bestiame e dai prodotti della terra grassa e ven­
tilata tanto che, nel 1855 si è aggiunto un locale 
fabbricato accanto al trappeto con cucina alla 
monacale per uso delle femine delle olive<si. 

I tempi però non sempre si rivelano favore­
voli, parlando in termini politici, per chi mo­
stra volontà di lavorare e di produrre in modo 
pacifico e, nonostante le corti chiuse ed altri si­
mili artifici , le strutture masserizie non erano 
affatto sicure e dovevano ognora subire l'in­
giuria e la prevaricazione delle bande di bri­
ganti. Questi, appena conchiusa con l 'impresa 
dei Mille l 'Unità politica della Penisola italiana, 
erano tornate in vita e scorazzavano per le con­
trade del Meridione. Questa volta combatteva­
no in favore di Francesco II di Borbone il qua­
le, spinto dalla sua intrepida consorte , Maria 
Sofia di Baviera, si adoperava in tutte le manie­
re di fare ritorno sul trono di Napoli. Così ali­
mentava, con sovvenzioni in danaro, la sov­
versione nelle provincie meridionali d 'Italia<9 l . 

Anche la masseria di Castelluzzo, insieme 
con quella di Sciatta, ricevette la visita di alcu­
ni briganti e venne sottoposta a razzia. Nella 
notte del 25 ottobre (del 1862, n.d.s.) , si reca­
rono i briganti in queste due masserie, site tra 
Ceglie e Francavilla. Erano "circa cinquanta pe­
sane tutte a cavallo ed armate con arma dafuo-
co". 

ella prima, tenuta in fitto da Domenico Ca­
liandro di Pietro, presero "due giumente ( . .) 

(fo to Antonio Spalluto) 

due cappotti, un intero abito di bordiglione ed 
altri oggetti''; nella seconda, tenuta in fitto da 
Pietro Rocco Ciniero fu Francesco Saverio, pre­
sero "una carnicia, due paia di calzetti, un cap­
pottot e del cacio"<1oi. 

Nello stesso anno 1862 , un altro avveni­
mento , questa volta meno traumatico e di na­
tura per così dire più privata , dovettero regi­
strare le cronache di Castelluzzo. In seguito al­
la morte , avvenuta in Napoli, del vecchio duca 
di Ceglie, don Raffaele Sisto y Britto, che era 
stato sindaco del Comune messapico negli an­
ni 1827-1829<11 > furono designati eredi, nelle 
residue proprietà del feudo di famiglia, i mar­
chesi napoletani Verusio , suoi lontani 
parenti<12>. 

Questi sono restati proprietari della masse­
ria per circa un secolo, fino a quando nel 1957 , 
non hanno venduto l 'azienda (che per suddi­
visioni ereditarie risultava in possesso di don 
Raffaele Verusio dei Duchi di Ceglie) a Vito Ric­
ci, per anni presidente dell 'E.C.A. e dell 'Ospe­
dale Civile di Ceglie Messapica. 

Da quel momento, la masseria di Castelluz­
zo ha conosciuto, pur nella generale decaden­
za che, a livello nazionale , ha portato al depau­
peramento della proprietà fondiaria e 
dell'agricoltura, un altro periodo di feconda at­
tività, grazie soprattutto ad Angelo Ricci. Que­
sti , attuale conduttore di Castelluzzo , coadiu­
vato diligentemente da tutto il personale ad­
detto , guida con punte di autentica abnegazio­
ne l ' intera struttura masserizia. 

L'allevamento di purosangue americani 
che hanno acquisito nerbo dal trapianto in ter­
ra di Puglia costituisce il fiore all'occhiello 
dell 'organigramma impostato per serbare quo­
tidianamente Castelluzzo ai livelli di azienda 
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pilo ra co me poche è da ro di rinven ire in Terra 
di Bri nd is i. Infani qu es ri cava lli vanno cono­
scendo lusinghie re affe rmazio n i sul le pisre 
de ll 'ippod ro mo Paolo VI. 

L'e empi o di Casrelluzzo cosriruisce sicura­
menre un mo ti vo di co nfo rto e di speranza per 
una definiriva e salurare res ipiscenza. Per ciò, 
ho voluro ana lizzarne le vicende in qu esre pa­
gine. 

note 
(1) Sulla famiglia Sisto y Britto. cfr.. A. FOSCARINI , Annerista 

e notiziario delle famiglie nobili, notabili e feudatarie di 
Terra d'Otranto, rist. anast. dell'ed. di Lecce 1903, Sala 
Bolognese 1978. p. 195. 

(2) Antica e cospicua famiglia di Ceglie risulta essere quella 
dei Ca,·allo. che anno,·era tra i suoi componenti France­
sco il quale. il 19 settembre 1698 stipula - rogato dal no­
taio Onofrio Epifani di Ceglie - un arto di rinuncia di pre­
lazi o ne di un palazzo. Infatti. nell'anno 1697, Francesco 
Ca,·allo aveva acquistato da Do menico Barletta un pa­
lazzo confinante con le case di donna Caterina Amari. Per 
ciO la Amari ave,·a citato in giudizio il Cavallo reclaman­
do il diritto cli prelazione in quanto lo stabile confinava 
con i suoi beni (Archi,·io di Stato Brindis i, Atto Epifani 
Onofrio C. l 7.A.1698-INV 111-B.3. l-Vll- l). Lo stesso 
Francesco Cavallo. il 3 1 agosto 1729. in qualir~ di Sinda­
co dell'Uni,·ersità di Ceglie. ,-ende all'asta a Pietro Ca­
lianclro una casa e quattro bo tteghe ubicate nella piazza 
della cim1. per fare fronte ai debiti che la stessa Uni,·ersi­
tà a\·e,-a contratto con la Regia Corre di "1apoli (Archivio 
di Staro Brindisi. Atto Lamarina Do menico Antonio -C. 
l 55-A.1729-li\V. 111-B.3 l-IX-20). La famiglia. nel 
corso dei secoli. si è imparentata con i Principalli, i Gre­
co. gli Allegretti. gli Scarigna. 

Lo stemma usato dai Cavallo è di rosso al cavallo 
d'argento passante; ed il capo cucito di azzurro caricato 
da tre stelle di sei raggi di oro. Cfr .. C. PADIGLION E, Tren­
ta centurie di Armi gentilizie, Napoli 1914. p. 85. 

(3) A.P.C.S., Platea della Casa Ducale nel Comune di Ceglie, 
a. 1830 , f. 29. 

(4) R. JUR LARO , StOt'ia e cultura dei monumenti brindisini, 
Brindisi 1976. p. 130. 

(5) F. ARG ENTINA, Noterei/e e testimonianze pugliesi 1940-
1945. Fasano di Puglia 1980, pp. 114-117 , 197. 

(6) C. TEO FI LATO, Specchia Miano. Centro di civiltà primiti­
va nella Messapia. Lecce 192 9 ; Repertorio dei beni cultu­
rali archeologici della Provincia di Brindisi. a cu ra di L. 
OUILICI e S. QUI LI CI GIGLI , Fasano , 1975 , p. 57. 

(7) A.P.C.S., Platea ci t.. f. 29. 

(8) Ibidem. 
(9) V., G. CONI GLIO , I Borboni di Napoli, Mi lano 1983, p. 452 

e segg. Il 10 aprile scorso, le sa lme deg li ulti m i Bo rbo ni 
d i Na po li sono state tras lare da ll a chiesa ro ma na d i San to 
Sp irito - d ove, a suo tempo, furo no co llocate pe r in re r. 
ve n to di Umberto II d i Savoia - ne ll a bas ilica a ngio ina di 
Santa Ch ia ra, ne ll 'ex cap itale de lle Due Sici li e. Il 18 mag­
gio, invece, il cardinale a rcivescovo d i t apo li , Corrad o 
Urs i, ha celebrato i so le n ni fu ne ra li , che si sono ri ve lati 
come i mome nt i p iù strugge nt i di una ir re fr e nabi le no­
stalg ia borbonica. Per tutti , cfr., F. CHIOCCI Nel grande 
giorno della nostalgia borbonica riabilitaz ione per Fran­
cesch iello 're non inetto ', in "Il Tempo", Ro ma 
19.5.1984 , pp. 1-2 ; A. TAJANI , Aristocrazia di mezza Eu­
ropa riunita per redere omaggio a Francesco !!, in "Il 
Giorna le", Milano 19 .5.1 984 , p.5. 

(10) V. CARELLA, /I brigantaggio politico nel Brindisino dop o 
/'Unità, Fasano d i Puglia 1974, p. 105. 

(11 ) M. CI RACi G. SCATIGNA MIN GHETT I, CeglieMessapica una 
città, Galatina 1980, p . 173. 

(12) v. SPRET I E ALTR I, Encicloped ia storico-nobilia m italia ­
na , Mila no 1932, vo i. VI, p. 88 2 . Que lla de i Ve rus io o 
Ve rrus io, seco ndo un ' altra d izio ne, è una fami glia ins i­
gni ta de l ti to lo ma rc hio nale pe r d ire tta co ncess io ne so­
vra na d e l 30 o ttobre de l 1798 , e d e l ti to lo cl i du ca di Ce­
ghe per succession.e de lla famigl ia s pagnola d e i Sisto y 

Il duca Raffaele Sisto y Britto , sindaco di Cegl ie dal 
1827 al 1829. ( foto Mich ele Ci racì) 

Bntto che , a pro p ria vo lta, e ra subent ra ta ne l feudo alla 
fam iglia Lub ra no , che ne e bbe la prima invest itura con R. 
Pri vilegio de l 21 sette mbre ciel 1641. I Ve rus io ve n nero 
ri conosc iuti ne i loro ti to li con D.M. e RR. LL. PP. de l 30 
lug lio 190 1. 

L'ar ma c he i Ve rusio innalza no è d 'azzurro alla pe­
COt'a.jerm a sulla p ianura erbosa, sormontata da due spa­
de appuntate in scaglion e rovesciato, il tu tto al natura le. 
Le sp ade accantonate in cap o da tre stelle di sei raggi 
d'oro, ordina te in fascia . Il casat0 conti n ua a ncora ogg i, 
con il ramo pri mogenit0, ne ll a pe rsona d e l duca Lu igina­
tO a Napo li il 28 luglio d e l 194 2 . 
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MURGIA FASANESE: INSEDIAMENTI DELLA PASTORIZIA 

il serro di casaburo 

Il paesaggio tra Monopoli ed Ostuni è forte­
mente caratterizzata dall 'accentuato rilievo 
delle Murge che divide il territorio a sud-est di 
Bari in due aree nettamente distinte: una adia­
cente a l mare in leggero pendio, tutta coltivata 
ad ol iv i, detta la piantata, l'altra formante un 
vasto alropiano con piccoli e frammentati rilie­
vi, prevalentemente co ltivata a vigneti , ma un 
tempo dominata da vege tazio ne boschiva e 
detta la selva. La fascia che precede il brusco 
sa lto delle Murge, intermedia tra questi due ter­
ritori. corre parallelamente al mare ed è in so­
stanza un 'alta e ben pronunciata sca rpata , che 
non va o ltre i 110 metri di quota. Essa degrada 
verso il piano con terrazzamenti poco marcati 
dovuti a fenomeni di abrasione operati dal ma­
re durante il suo ritiro verso l 'a ttuale linea di 
costa(1J. Ques ta particolare ubicazione al limite 
tra due aree diverse per caratteri fisici ed eco­
nomici , la più bassa gravitante su Monopoli la 
più alta su Manina , ha impresso su l siro alcuni 
segni che ancora oggi sono co nservati e perce­
pibili ad una lettura non distratta del paesag­
gio. Le vie che dalla marina s i inerpicano verso 
la selva(2l ne hanno fatto un luogo di transito e 
le varie sistemazioni del terre no successive al 
disboscamenro hann o reso possibile una colti­
vaz ione a se minativo o a seminativo arboraro 
con olivi e mandorli o a vigneti . La possibilità 
di s fruttare le forti pendenze ha poi indotta a 
co nvogliare l 'acqua in un 'ampia rete di cana­
lizzazioni che conduce alle cosiddette Fogge 
ubicare nei pressi della porta della cirrà di Fasa­
no(3l. 

Ma insieme alle attività agricole s i era svi­
luppata già da epoca remora una notevole atti ­
vità pasro rale di cui si ha l'eco nei documenti 
per le liti che insorgevano tra agricoltori e alle­
varori quando questi ultimi conducevano i lo­
ro animali a va lle(•l. 

Il lento processo di trasformazione del bo­
sco primigenio deve essere te rminato verso la 
fine del XVII seco lo quando e nti eccles ias tici. 
ordini cavallereschi e grandi famiglie hanno 
avuto il pieno posesso di queste aree a mezza 
costa. Dalle varie p latee e cabrei e dai catasti 
onciari ancora conservati presso l 'Archivio di 
Staro di Bari si ricavano preziose notizie sulla 
co nfigurazio ne dei luoghi , e su lla loro utilizza­
zione. Una fonte pressoché inedita , ma note­
volmente ricca di informazioni è cos tituita da­
gli inventari delle proprietà del Monastero del­
le monache teresiane di San Giuseppe di Fasa-

di ANGELO AMBROSI 

ELIA PUTIGNANO 

no(sJ. Come altri conventi femminili soni n el 
seco lo XVII in vari centri pugliesi, anche que­
sto nasce per iniziativa di privati , rafforzando 
una prima comunità di terziarie carmelitane 
che si e ra formata a seguito di un episodio, nel 
quale la superstizione sembra combinarsi col 
misticismo. Col favore delle più importanti fa­
miglie fasanesi il convento trova ben presta 
una sede adeguata nella città e vede accrescere 
il numero delle suore; nel contempo il patri­
monio comune si arricchisce con cospicue do­
nazioni e con i beni dorali delle converse. Il 
monaste ro resta in vira fino al nos tro seco lo e 

Pastore murgese de i primi anni del Novecento. 
(dalla fototeca della famiglia Martucci) 
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Planimetria catastale del le contrade di Casaburo e Cesarette. L'area è attraversata dalla strada provinciale Fasano­
Martina [1], che ha suddiviso la zona di Cesarette in due. A monte , sorge una villa del tardo Ottocento, detta la 
Mezz 'aria. La [2] è la s trada vecchia vic inale del cana le che conduceva a Putignano attraverso il canale di Pirro . La 
[3] è la strada comunale Giardinelli, affiancata da un profondo canale detto nelle carte catastali canale Gravi nella. 
Questa st rada corrisponde, nella topol)l;>masti ca settecentesca, alla via Regia che da Martina va in Fasano. La (4] e la 
strada comunale Gravi nella, nome dovuto alla presenza di una grave, detta la grave degli appestati e che nella carta 
del la Platea è denominata passa turo de lla Gravi nella che va in Fasano. La [5] è la strada vicinale Casaburo , detta nel ­
la Platea passaturo della marina. (grafica Grazia Morea) 

solo nel 1908, col ridursi del numero delle mo­
nache, viene definitivamente sopp resso. L'edi­
ficio conventuale passa al demanio comunale 
e i vari beni vengono al ienati. 

Purtroppo non si è conservato l 'archivio 
del convento, ma esiste ancora in possesso di 
privati la platea di tutti i beni composta da cin­
que tomi ognuno destinata ad un diverso argo­
mentoC6>. 

La rivista Fasano, che ha preso la lodevole 
iniziativa di pubblicare tes ti ined iti riguardanti 

la sta ria della città nella rubrica i documenti, ha 
data alle stampe una pane del primo tomo<7> ri­
producendo varie pagine del manoscritto e tra­
scrivendole di seguita . Accanto a quesro testo, 
che tratta delle origini del conventa , la stessa 
rivista ha pubblicata in un altro saggio alcuni 
grafici del quinto tomo che riguarda beni di 
campagna del monastero<8>. Queste iniziative 
lasciano sperare in una pubblicazione comple­
ta di tutta l'opera . Il quinta tomo in particolare 
potrebbe recare un incrementa notevole dico-
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noscenza sulla topografia del territorio fasane­
se della prima metà del XVIII secolo , poiché, 
ben lungi da essere un 'elencazione di proprie­
tà , descrive con grande dovizia di particolari i 
singo li possedimenti dando le misure delle 
aree, enumerando gli alberi piantati , di elimi­
nare lo spazio distinguendoli a seconda delle 
essenze, fo rnendo precisi riferim enti ad atti 
notarili che testimoniano l'avvenuro possesso 
ed elencando con cura le cos tru zioni rurali che 
sorgono sui terren i, distinte a seconda dei ge­
neri e delle funzioni e precisando le date di 
eventuali aggiunte , restauri o trasfo rmazioni. 

A fronte di tutti questi dati storici e descritti­
vi sono allegate alle platee le planimetrie dei si­
ti , redatte con notevole cu ra e con una discreta 
approssimazi.one nel rispetto delle proporzio­
ni e delle disposizioni dei singo li appezzamen­
ti. così che facilmente esse possono porsi a 
confronto con le attuali mappe ca tastali per un 
riscontro. 

Di notevole interesse è il fatto che oltre a 
questa Platea, articolata in cinque volumi, esi­
ste anche una raccolta d i piante(s> priva di titO­
lo e di autore che ricalca. su maggiori dimen­
sio ni , i disegni contenuti nella platea. Queste 
tavole sono acquerellate. contrassegnate dalla 
scala grafica e arricchite dalle tipiche rappre­
sentazioni dell 'arte dell 'agrimensura , con i 
maestri tavolari al lavoro e con gli strumenti 
del rilievo e del disegno. Esse rivelano ne l se­
gno e nella rappresentazione s imbol ica degli 
elementi de l paesaggio la s tessa tecnica delle 
planimetrie allegate alla platea per cu i sono da 
a ttribuire all o s tesso ignoto- agrimensore. 

t , dunque , poss ibi le che le monache sentis­
sero la necessità cl i possedere e di mostrare , ac­
canro allo strumento cli agi le consultazione 
della Platea già citata , sudd ivi a in ordinati ar­
gomenti , e aggiornabile con opportune note, 
un altro documento grafico di maggiore quali­
tà estet ica, redatto sul modello dei cab rei di più 
potenti organismi religiosi , come espressione 
de lla sicurezza sociale della loro comuni tà. 

La nostra ricerca , tuttavia , si basa p iù che su 
ques te mappe rappresentative, su quelle prati­
che e funzio nali allegate a l quinto tomo della 
platea e in pa rticolare su l capitolo riguardante 
la masseria Casaburo(10>. 

L'obiettivo che ci siamo proposti è s tato 
quello d i analizzare , attraverso il confronto 
della platea co n l'a ttuale siwazione dei luoghi, 
quella compo nen te de l paesaggio agrario 
costitui ta dai manufatti necessari allo svi luppo 
delle attività agricole e pastorali. 

Trascurati dag li storici dell 'architettura, ma 
oggetto di amm irazione deg li archi tetti ope­
ranti , qu esti manufatti hanno finiro per assu­
mere il va lore di entità mitiche , prive di ri feri ­
ment i temporali e frutto dell 'opera di unge­
nius foci, oramai irrimediabil mente scomparso 

e dai connotati assolutamente indefinibili. 
Una metodologia basata sui dati di archiv io 

e sul confronto analogico è , invece possibile e 
può contribuire, smitizzando questa arch itet­
tura senza architetto , ad una idonea opera di 
schedatura finalizzata alla conservazione. 

Ci siamo proposti perciò di tentare una let­
tura dei manufatti di Casaburo priva di precon­
ce tti estetizzanti , con l 'intento di fissare un ab­
bozzo di cronologia , di riconoscere i generi e 
le tipo logie . Tutto c iò è co munqu e lontano 
dall 'atteggiamento determinis tico che caratte­
rizza talvolta le ricerche su ll 'architettura rura­
le , poiché ci sembra evidente che le anti tesi 
forma-funzione, forma-materiale . forma-cli­
ma non possano essere risolte senza considera­
re l'apporto cu lturale di chi costruisce con le 
proprie mani quell 'utensi le così particolare 
che è il manufatto ed ilizio di supporto alle atti­
v ità ca mpestri e pastorali. 

* * * 
Passiamo o ra alla lettura della desc ri zione 

della Platea e al confronto con i dati oggettivi. 
Un primo dato importante è il toponimo. La 
Platea così inizia: nella contrada detta di Casa­
buro, seu Sciannimuscio, Territorio di Fasano, 
possiede questo monastero una masseria detta 

» 

La mass eria Casaburo nella raccolta di mappe. 
(foca Elia Putignano) 

51 



52 di Casaburo; poco dopo , descrivendo la parte 
più importante della proprietà , detta il serro, 
precisa che questa possessione (cioè il se rro) , 
che consisteva in vari parchi serrati, ed oggi ri­
dotta tutta in un corpo, la comprò il Monastero, 
dal rev. D. Paolo e D. Giuseppe Casaburo Por­
zia ed Elena Casaburo della terra di Putignano 
come da pubblico istrumento stipulato nella 
Terra di Putignano il dì 18 maggio 1694 per 
mano di Notar Vitantonio Campanella della 
medesima terra<11 l . Si giustifica perciò la deno­
minazione del luogo (erroneamente indicato 
su i ca tasta li come Casabura) che è restata fino 
ad oggi e che contrassegna non so lo la masse­
ria ma rurra la co ntrada. Il nome più anti co 
Sciannimuscio è invece oggi scomparso tota l­
mente e non ce ne sarebbe srato alcu n ricordo 
senza la Platea. 

Interessa anche osserva re che il rermine 
masseria, usato nel documento, non corri­
sponde all 'attuale che in genere indica l'edifi­
cio rustico o un podere con case rustiche per 

La masseria Casaburo nella planimetria allegata alla 
Platea. 
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abitazione dei lavoratori<12) ma vuo l dire , piut­
tosto, complesso di fondi rustici legati ad un 
unico proprietario no n necessariamente do ra­
te di edifici. Bisogna poi osservare che il mona­
stero , appena entra in possesso della proprie tà 
suddivisa in varie parti, la unifica probabil­
mente demolendo le pareri . Il termine parco 
infarti può indicare in questo caso un appezza­
mento di terra recintata per lo più destinato al 
pascolo con eventuali resti di vegetazione 
spontanea<1J l . 

Riprendendo la lettura del la Platea , esami­
niamo il corpo più grande disposto al centro 
delle a lt re aree di proprietà del convento, indi­
cato con la parola serro. Il s ignificato di tale 
termine è precisato da l Rohlfs(1 4 l , che per la pa­
rola serra dà la seguente spiegazione: collina, 
zona rocciosa in collina, altura, zona monta­
gnosa (confronta lo spagnolo "sierra ", monta­
gna, dal latino "serra" sega) (. .. ) e per il termi­
ne "sierru ": catena di colline, collina rocciosa, 
zona rocciosa in collina, terreno incolto in colli­
na. 

La Platea inizia così la descrizione del serro. 
Il serro detto a Casaburo tutto serrato, e circon­
dato da pareti, consistente in tomola cinquan­
tasei di terre seminatoriali . . . Vi sono Arbori 
d'olive a frutto dispersi in vari luoghi del recin­
to di tutto questo serro, numero venticinque; 
cornate numero dieci, fichi numero cinque, 
Amendole numero due. Si ha qui un ' immagine 
abbastanza ch iara del grande ca mpo cerealico­
lo , con rari alberi disposti senza alcun ordine, 
probabilmente nari spontaneamente. 

L' insistenza con cui l'estensore della Platea 
sottolinea la presenza delle pareti , che si espli­
ca in un gioco di parole che può indurre in er­
rore (serro- serrato), si giustifica co n quanto è 
sc ritto successivamente: Acciocché con mag­
gior avanzo si affittasse (il serro) fu stimato 
profittevole per il Monastero circondarsi di 
nuovi pareti e perciò nell 'anno 1 7 3 8 vi si im­
piegò dalla Cassa del deposito la somma di do­
cati settantaquattro. 

Procedendo nella lettura si viene a conosce­
re che, circa il mezzo di detto serro verso mare 
vi è una Foggia d'acqua, lunga palmi trentacin­
que larga, palmi venti e profonda ventidue co­
verta•-con lamia di pietre vive, sopra la quale vi 
è il pavimento di piano lata anche di pietre vive, 
rinnovata detta foggia nell 'anno 169 5 a spese 
del monastero per commodo di detta masse­
ria ... 

Si rrarra dunque di una cisterna certamente 
esistente all'atto dell 'acquisto, forse costruita 
dall 'antico proprietario. È possibile ident ifi­
carla con quella attualmente esistente , ubicata 
al centro della tenuta. Tuttavia, le misure date 
dalla Platea si discostano da quelle arcuali a me­
no di non riferirsi all ' invaso, piuttosto che 
all ' ingombro esterno. Sempre secondo il ma . 
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noscritto la cisterna era collocata in mezzo di 
un Piazzi/e tutto circondato da pareti. Questa 
disposizione sembra avere una precisa rispon­
denza con la situazione attuale , poiché la ci­
sterna è inserita in un quadrato di metri 40x40 
delimitato da pareti. ella mappa antica la ci­
sterna è rappresentata da un piccolo rettango­
lo contenente al centro un segno a forma di oc­
chio , con l' indicazione foggia. L'intorno della 
cisterna è oggi costituito da uno spiazzo semi­
circolare asfaltato, che poteva essere in origine 
pavimentato a chianche. 

L'accostamento di un piazzi/e recintato ad 
una foggia non è certo casuale. Lo spazio pote­
va servire a ricevere un gregge di pecore per 
abbeverarle o forse poteva costituire , per così 
dire , il bacino di raccolta dell 'acqua per la ri­
serva. Le cisterne in generale raccoglievano 
l'acqua che cadeva sul loro stesso tetto che 
proprio a questo scopo era costruito con due 
falde pavimentate da lastre di pietra terminanti 
con canali di raccolta. L'acqua non veniva in­
trodotta direttamente nel serbatoio ma giunge­
va in una vasca detta in vari modi: sentina,pur­
gatoio o conserva che serviva per la decanta­
zione e il deposito del limo. Tuttavia a seconda 
dell 'uso dell'acqua e della situazione dei luo­
ghi non era raro il caso che ad alimentare la 
foggia fosse una zona più vas ta pavimentata 
più o meno accuratamente e sistemata con op­
portune pendenze in modo da far convergere 
l 'acqua piovana verso la sentina. Questa dispo­
sizione poteva essere quella della foggia che 
stiamo descrivendo e pertanto il Piazzi/e po­
trebbe corrispondere, grosso modo, allo spa­
zio attualmente asfaltato , forse in origine , co­
me ora, contenuto in una più ampia area recin­
tata di forma rettangolare. 

Ma continuando la lettura della descrizione 
constatiamo che nell'angolo di detto serro tra 
scirocco e mare vi è una lamia d'abitazione per 
commodo de lavoratori al lato di detta lamia vi 
sono cinque corti d'inverno di fabbrica con la­
mie di tufi per commodo di tenervi bestiami, 
edificate nell 'anno 1744 colla spesa di docati 
cinquantasette dagli effetti comuni del mona­
stero. 

Il termine corti d'inverno o corti vernili ha 
bisogno di una spiegazione. Sempre attingen­
do dal vocabolario del Rohlfs , la parola curte 
o! tre al senso urbano di vicolo senza uscita ave­
va un senso rurale , indicando l'ovile, o il recin­
to per animali o il parco per le pecore. In segui­
to troveremo il termine cortaglia con lo stesso 
significato. Corti vernili sono dunque degli 
ovili adatti ad ospitare le pecore o il bestiame 
durante l'inverno. Pertanto si deve considera­
re con interesse la precisazione della Platea sul­
la costruzione nel 1744 delle cinque lamie di 
tufo per commodo di tenervi il bestiame come 
indizio della trasformazione in allevamento 

stanziale di una attività pastorale forse caratte­
rizzata dalla transumanza tra la pianura e le zo­
ne montuose. 

In ogni modo gli edifici descritti sono per­
fettamente riconoscibili per la loro ubicazione 
nella pianta della Platea che corrisponde esat­
tamente con quella che si riscontra nelle cane 
catastali e all 'attuale disposizione dei luoghi . 

Tuttavia l'organismo edilizio appare oggi 
più complesso ed articolato di quanto si può 
leggere nella Platea per la presenza di altre 
strutture che potrebbero essere state costruite 
successivamente alla compilazione del mano­
scritto. Considerando l 'interesse architettoni­
co e ambientale e lo stato di abbandono ci sia­
mo preoccupati di documentare<151 il comples­
so di edifici , anche per poter stabilire con una 
cena approssimazione le fasi costruttive. Il pri ­
mo impianto sembra costituito da un 'area re­
cintata da un grande muro a secco, purtroppo 
in gran pane diruto. Il dislivello tra il punto 
più elevato e quello più basso è di erica 7 metri. 
Il terreno è quasi completamente scomparso e 
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Riporto delle indicazioni della mappa settecentesca sul 
catastale: [A] il Serro; [B] chiusura detta d 'Ippoliti; [C] 
parco detto di Cagnella; [D] chiusura detta di Lom­
bardo; [E] parco detto di otarstefano; [F] le due ope­
re di Lodovico; [G] parco detto di San icola; [H] par­
co detto della Iavanella; [I] vigne a Casaburo; [K] pez­
za detta di Greco; [L] chiusura detta di Greco; [M] par­
co di Greco o sia Francese; [1] aia; [2] corte con casel­
lo; [3) edificio del 1883; [4] foggia d 'acqua; [5] corti 
d 'inverno; [6] palmento antico e pozzello; [7] palmen­
to e pozzello; [8] palmento e casella . 

(grafica Grazia Morea) 
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La foggia d 'acqua inserita nel piazzi le: [A] pianta della cisterna at tuale; [B] schizzo prospettico; [C] particolare dell' 
imboccatura. (grafica Grazia Morea) 

la roccia posta a nudo va degradando verso 
valle con alti banchi dal fronte vertica le molto 
frastagliato. Le pani conservate dell 'alto muro 
di recinzione hanno un andamento planime­
trico assimilabile ad un trapezio allungato nel 
senso della pendenza. Questa forma , tuttavia , 
vista nella realtà è priva di rigore geometrico , 
poiché il muro segue l'andamento del suolo ed 
è arrotondato sugli angoli con ampie curve. 
L'angolo a sud-est, ancora conservato, rivela 
un 'opera muraria di blocchi di pietra, proba­
bilmente ricavati dallo spietramento e terraz­
zamento del terreno . I blocchi non sembrano 
disposti casualmente ma sono scelti tra quelli 
di dimensioni maggiori nelle parti più solleci­
tate. Il paramento mu rario non è verticale , ma 
inclinato verso l'interno così che il muro vara­
stremandosi verso l'alto. All 'altezza di circa 
metri 2,30 corre un filare di blocchi di dimen­
sione uniforme, aggettanti circa dieci centime­
tri. I blocch i che compongono la pane superio­
re sono di pezzatura minore e terminano con 
una fila di lastre disposte verticalmente. All 'ag­
getto esterno del muro corrisponde all 'interno 
una brusca riduzione di spessore che potrebbe 
essere interpretata come un camminamento. 
Questo dettaglio insieme alla notevole altezza 
de l muro e alla sporgenza della parte superiore 
sono caratteri tipici dell 'architettura parietale 
a secco che possono essere giustificati sia dalla 
tecnica costruttiva che da preoccupazioni di­
fensive . Si ha l' impressione che in queste for­
me si perpetuino disposizioni molto antiche, 

ma ogni tentativo di stabilire analogie sembra­
vano senza riferimenti a strutture sicuramente 
datate o a res ti archeologici s tudiati con cura. 
In ogni modo , ci sembra che nel nostro caso il 
documento fornisca un sicuro termine post 
quem non, costi tuito dalla costruzione nel 
1744 delle cinque lamie in tufo . Il recinto è in ­
terrotto da questo corpo di fabbrica che si svi­
luppa nella direzione della maggiore penden­
za e che contiene cinque ambienti voltati a bot­
te , aperti verso l' interno dell 'area circondata 
dal muro, nei quali dovevano essere ricoverati 
gli animali durante l' inverno. 

Perciò è legittimo considerare il recinto 
precedente al XVIII secolo , e saremmo propen­
si a considerarlo preesistente all'acquisto da 
pane delle monache della masseria Casaburo. 

Forse qualche elemento potrebbe aggiun­
gersi con la lettura degli atti notarili di passag­
gio di proprietà citati da lla Platea che purtrop­
po non ci è stato possibile consultare. Tuttavia , 
in base a riferimenti analogici con altre struttu­
re che in seguito descriveremo , riteniamo che 
anche la lamia d'abitazione per commodo de 
lavoratori sia stata costruita in una seconda fa. 
se rispetto al recinto. Accanto a questo ambien­
te si trova la porta di accesso al recinto che è 
costituita da un semplice varco rettangolare al 
temine di una strada ricavata dal raglio de lla 
roccia. 

Il muro intorno alla porta sembra meglio ri­
finito ed ha i giunti sigillati con malta fino al li ­
vello dell 'architrave. Al di sopra , la parete con­
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tinua senza aggetto con un 'opera muraria irre­
golare a secco. All 'interno il vano di accesso è 
protetto da un arco. Questa disposizione rivela 
dunque caratteri diversi dal resto del recinto 
prima descritto e induce ad ipotizzare una fase 
intermedia tra l'impianto iniziale e la costru­
zione delle cinque corti verniLi. In altri termini , 
il recinto deve essere s tato dotata della Lamia 
d'abitìizione, forse al momento dell 'acquisto 
del serro da pane delle monache, per garantire 
al pastore una protezione. Il vano esiste tuttora 
ed è in discreto s tata di conservazione . È un 
ambiente per buona pane scavato nella roccia 
costruita con tecnica mista: a secco per i para­
menti esterni e con malta all 'interno che è co­
perto da una volta a botte con sesto leggermen­
te acuto. 

Il manto di copertura è a chiancarelle dispo­
ste a filari regolari su due falde a forte penden­
za. Su lla testata di questa piccolo ambiente c 'è 
la traccia di una finestra in seguito occu ltata da 
una costruzione success iva in tufo contenente 
un camino , evidentemente per la cottura dei 
cibi del personale addetto all 'allevamento e al­
la custodia o per la produzione del formaggio. 

Una fase successiva alla costruzione delle 
cinque corti vernih è costituita da altre tre La­
mie costruite a monte dell 'area recintata . Que-

ste sono del tutto simili alle precedenti , così 
che si può ipotizzare che la costruzione sia sta­
ta fatta dalle stesse maestranze qualche anno 
più tardi. Tenendo conto di una datazione del 
quinto tomo della Platea alla fine della prima 
metà del XVIII secolo , si può datare quest 'ope­
ra non citata nella descrizione al 1750 . Le ter­
razze dei due corpi di fabbrica contenenti le 
sta lle sono d i no tevole interesse , poichè le vol­
te a botte sono estradossate e ricoperte di uno 
strata di coccio pesto , oggi in stato di forte de­
grado. Si realizzano così degli impluvi, ai quali 
corrispondono delle uscite d 'acqua verso 
l'esterno del recinto. Per il corpo superiore si 
ha una solu zione particolare in quanto l'acqua 
viene raccolta in un canale che corre sul muro 
·posteriore e si riversa in una cisterna . La rela­
zione che lega la riserva d 'acqua al corpo delle 
sta lle sembra un indizio di contemporaneità 
delle due strutture. Poco più a monte della ci­
sterna c 'è, ancora , una piccola aia rotanda su 
un basamento in pietra a secco ricoperto di bo­
lo e pavimentata a chianche. La posizione so­
praelevata la rende esposta al vento , come è 
necessario per la separazione del grano dopo 
la trebbia. Questo manufatto testimonia dun­
que l'integrazione di attività agricole e pastora­
li e giustifica la sistemazione del terreno ad am-
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Schizzo prospettico: [1] l'aia ; [2] la cisterna ; [3] la lamia d 'abitazione [4] le cinque lamie di tufo costruite nel 1744; 
[5] le altre tre lam ie costruite poco dopo il 1750; [6] il recinto . (grafica Angelo Ambrosi) 
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Pianta delle corti vernili. 

pi terrazzi degradanti e la costruzione di mu­
retti a secco di minore altezza per impedire 
l'accesso degli animal i. 

Continuando nella lettura della Platea si 
giunge alla descrizione di un altro complesso 
di fabbriche poste poco lontano dalla cisterna 
inserita nel piazzile. Verso tramontana, dice la 
platea , vi è un 'Aera e poco distante da questa vi 
sta una casella con cortaglia. A queste indica­
zioni corrisponde nel grafico allegata alla Pia-

Sezione delle corti verni li. 
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(g rafica Guido Fanigliulo e Pasquale Quaranta) 

tea un quadrata contrassegnato dalla parola 
corte all 'interno del quale vi è il disegno sche­
matico di una costruzione a trullo indicata con 
la parola casella e un cerchietto contrassegna­
to dalla parola aja. 

Anche la pianta della già citata raccolta di 
tavole presenta analoghi segni. 

L'ubicazione nella mappa della corte nell ' 
ambito del serro non lascia dubbi sul l' identifi­
cazione di questa con un altro spazio recintata 
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(grafica Guido Fanigliulo e Pasquale Quaranta) 
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di fo rma pressapp«co rettangolare ancora oggi 
esistente. 

Anche qui il muro di recinzione è a secco, e, 
malgrado sia cro llato per vasti tratti , ri ve la le 
s tesse tecniche e le stesse fo rm e del muro di re­
cinzione già descritto in relazione alle corti 
vernili. Gli angoli sono arroto ndati , la parre su­
periore è aggettante verso l'esterno mentre 
verso l' interno lo spessore viene rido tto da 
un 'ampia risega. Il muro è staro inronacaro e 
scia lbaro a calce e questo impedisce di leggere 
le eve ntuali riprese o discontinuità costruttive. 
Di no tevole interesse è l'accesso alla corte, an­
che qui , come nelle corti vernili cos titui ta da 
un piccolo vano architrava to e a rchivoltato 
all ' interno . Dalla dive rsità dei roni di bianco 
dell o scialbo si deduce che l'origi nale disposi­
zione, conserva ta all ' interno, con il suo picco­
lo timpano triangolare si è perduta all 'es terno. 
Fortunatamente il dettaglio architettonico si è 
conservaro integro in un 'altra cortaglia ubica­
ta ne ll a vic ina zona di Cesarette anche qu es ta 
appartenente alle mo nache di San Giuseppe. 
In quesro splendido insediamento pas torale , 
ancora perfettamente conservaro , sono pre­
senti tutti i cara tteri che identifica no la tipolo­
gia della corte o cortaglia : l 'alro muro di recin­
zione con la som mità aggettante , gli accessi af­
frontati evidenziati da un piccolo tetto a due 
fa ld e, le divisio ni in muri a secco del recinto e 
il piccolo trullo centrale per il guardiano. 

Anche la corte di Casaburo possiede secon­
do la Platea nel suo inte rno una casella, tutta­
via il co nfronto della descrizione e dei grafici 
p ermette di rilevare no tevoli differenze rispe t­
to alla cortaglia di Cesarette . Mentre il peri me­
tro di questa appare costituito da un quadrila­
tero con gli angoli arrotondati , a Casaburo il 
recinro presenta una forma rettangolare con 
un angolo rettificaro sul quale si innesta un edi­
fici o composro di due trulli maggio ri e un trul­
lo minore so rmontata da un alto comignolo. 

Il rilievo ha posro in evidenza che questa 
costruzione no n è unitaria. Il trullo contenente 
il camino è precedente all'altro di maggior i di­
mensio ni e caratterizzaro da un frontone co n 
colombaia. Il trullo più antico ha i muri d 'am­
bito a rrotonda ti e il per imetro di forma ovale. 
Il fatto che i due trulli abbiano ingressi indi­
pendenti conferma la non contemporaneità 
costruttiva, che è anche evidente nella disror­
sione del va no di comunicazione e in altri det­
tagli che si posso no cogliere dai disegni di ri­
lievo. È, dunque, possibile che la Platea s i rife­
risca al trullo più piccolo facendo menzione 
della presenza di una casella connessa alla cor­
te . Se questa ipotesi è vera , si dovrebbe stabili ­
re per questa cos truzione una da tazione ante­
cedente alla redazione della Platea , mentre l'al­
tro trullo sarebbe successivo . Riconosciamo 
che queste argomentazioni non sono sufficien­
ti a dare una ce rtezza assoluta e siamo anche 
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Dall 'alto: 
La lamia d 'abitazione, il vano di ingresso al recinto e la 
strada di accesso tagliata nella roccia. 
Interno del recinto: sul fondo la lamia d'abitazione e il 
corpo delle cinque stalle costruito in tufo . 
Part icolare delle cinque stalle. 

(foto Angelo Ambrosi) 



La co rte co n casella , pi anta del complesso , veduta dall 'alto e particolare dell 'attacco del muro di recinzione alla ca­
se lla. (grafi ca Grazia Morea) 

consapevoli che uno dei caratteri della tecnica 
costruttiva a secco è q uello di una deperibilità 
dei manufatti che vengo no conservati solo co n 
una costante manutenzio ne. Dobbiamo poi os­
se rva re che in vicinanza della corte es is te 
un 'altra piccola cos truzio ne a trullo che po ­
trebbe essere identifica ta con la casella citata 
dalla Platea . Tuttav ia , nella cortaglia di Cesa­
rette e nelle corti vernili, l 'abitazio ne, anche se 
costrui ta success ivamen te , è s trettamen te co n­
nessa al recin to, e sembra fo rmare un tipo ben 
defi n ito nei suo i caratter i che pu ò essere stato 
interp re tato in modo o rigi nale a Casabu ro. 

Il mu ro della corte di Casabu ro , in corri­
spo ndenza del trullo mino re, cambia direzio­
ne e si sovrappo ne con la parte superio re allo 
stesso manto di copertura de lla casella. Ma lgra­
do questo dettag lio , riteniamo che la recinzio­
ne , nel suo pr imo impian to sia precedente alla 
casella e che la fo rma dello spaz io circondato 
da l muro fosse in origine , grosso modo , re ttan­
golare con gli angoli arrotondati. Successiva­
mente, fo rse a seguito della realizzazio ne della 
strada d i accesso al serro corrispondente a 
qu e lla attuale , deve essere s tato cos tru ito il pr i­
mo tru llo , alte rand o la regolarità del recinto , 



con l' inse rzio ne di un qu into lato sul quale do ­
veva po i innes tarsi il seco ndo trullo . Queste 
ipotesi , forse , trove rebbe ro conferma co n sag­
gi di scavo dai quali po trebbero emergere i re­
sti delle fo ndaz io ni dei tratti del recinto modi­
fi ca to . Si evidenzierebbero, perciò , tre fas i del­
la cos truzio ne : la prima costituita dal semp lice 
muro racchiudente lo spazio des tina to a racco­
gliere gli animali che dovrebbe risalire al tem­
po de l d isboscamento de ll 'area, la seconda do­
vuta all 'intervento de lle mo nache che a ttrezza­
no il serro do tando lo di maggiori comodità 
per i pastori ed una terza forse già o ttocentesca 
ne lla quale si rea lizza una dimora a trullo ab­
bastanza co nfo rtevole , fo rse no n temporanea, 
per qualche contadino o fittavo lo. 

Infi ne nel 1883 si cos truisce un vero e p ro­
pr io ed ificio in mura tu ra d i fro nte alla corte 
co n i ca ratteri tip ici de ll 'edilizia fasa nese. 

Per quanto riguarda po i l 'a ia , citata nella 
Platea, ri teniamo che qu esta si possa identifica­
re con quello spiazzo pavimentato es is tente 
tutto ra a sud della corte, che forse è s tato am­
p lia to con successivi interven ti e ridotto in fo r­
ma rettangolare . Qu esta è anco ra una tes timo­
n ianza del tipo di conduzio ne del grande fo n­
do in parte a seminativo e in parte tenuto a pa­
scolo . La Platea documenta anche una p iù anti­
ca coltivazio ne della vigna nell 'ambi to del Ser­
ro. Nell 'angolo tra scirocco e i monti, nelle terre 
dette li correnti di Dionisio, che anticamente 
erano vigne; esis teva ancora al tempo de lla Pla­
tea un pa lmen to vecchio con p ozzetto del quale 
non siamo riusciti a trovare alcuna traccia. An­
che il lo tto a mo nte di Casaburo e ra coltivato a 
vite e possedeva du e palmenti ed una casella . 

L'appezzamento è perfe ttamente identifica­
bi le dalle carte ca tasta li ma è oggi coltivato ad 
o liv i e non ha tracce d i palmenti , anche se es i­
s te anco ra un trullo in s tato di abbando no . 

La conag lia di Cesarette : veduta prospett ica . 
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note 
(1) Cfr. per una desc rizio ne geo logica de l s ito AA. VV. Stud io 

p er un piano p aesistico del comprensorio dei trulli e delle 
g rotte, Bari 1973 , pg. 17 e segg. 

(2) Cfr. G. SAM PIET RO Fasano, indagin i storiche ( rie labora. 
zio ne d i A. Cusrodero) ris t. anas t. Fasa no 1979 , pg. 459 e 
segg .. dove s i fa un quad ro de ll e o pere pu bbl ic he fatte 
ne ll '800 e in modo pa rri co la re si desc rive la strada car­
regg iabile c he u nì Fasa no all a se lva cos truita su sugge ri ­
me nto de l Pri o re Sav io nei primi anni del XIX seco lo e la 
nuova via per la Se lva , più lunga ma meno ripida a ttra­
ve rso il Canale di Pirro . La prees is te nte s ituazio ne v ia ri a 
e ra ca ratte ri zzata da se mplici mula tti e re. 

(3) Idem , pg. 121 e 470. Il Sampietro rife ri sce che co n la se­
rie di ope re pubbliche della seconda me tà dell 'Ot toce n­
to , si liberò dal p ericolo delle innon dazioni, correggendo 
e incanalando il corso dei to rrenti che nelle piene d iscen ­
dono dai m on ti e si f inì di coprire le cis terne pubbliche 
(Fogge vecchie) che erano prima f omite di malaria. 

(4) Cfr . F. MUCIACCIA, Il libro rosso di Mon opoli, Bari 1906 e 
G. SAMPIETRO op. cii., pg. 18 1: decre to del 15 giug no 
1405 de lla Regina Marghe rita d i Du razzo in cui si proi bi ­
sce d i int rodurre anima li ne lla mar ittima di Mono poli a l 
cempo de l frutto pendente; idem pg. 183 , dec reto de l 25 
agosto 14 12 d i Ladi slao che ri co nfer ma il decreto emes­
so da sua madre; idem pg . 183 , dec reto dell '8 agosto 
1434 d i Giova nn:1 II co l qu a le v ie ne soppressa to tal me n­
te la co mun ità di pasco lo ne lla ma rittima d i Mo nopo li . 

(5) Cfr. per la sto ri a de l Mo nas tero G. SAM PIETRO. op. cii., 
pg. 356 e segg. e pg. 372. 

(6) Gli Inve nta ri so no presso a rch ivi priva ci e fo rmano una 
p latea in ci nque to mi. Il p rimo to m o ha il segue nte tito lo : 
Platea o sia inventario delle doti de lle religiose coriste en­
trate in questo Monastero di Fasano sotto il titolo d i S. 
Giusepp e, e Regola d i S. Ma ria Ma ddalena de Pazzisfin 
dall 'anno 1681, in cui fu fondato colla notiz ia distin ta 
de ll 'Origine, Fondazione, e Clausura del medesimo. For­
mata dal Rev. don Luca Schiavone Procu1·atore del detto 
Monastero. Nell'anno 1735 in 1736 per i l 1739 Anni del­
la sua Procura. 
Il secondo senza autore e data ha pe r titolo : Platea o sia 
In ventario in cui sono descritte le somm e del/i denari im­
piegati in ben i stabili f ruttiferi p rovenienti da lle do ti delle 
monache Co rali del Monastero sotto il titolo di S. Giusep ­
pe e Regole di S. Ma ria Maddalena de Pazzis di ques ta 
Terra in Fasano. 
Il terzo anche senza aurore e da ta ha per titolo: Platea o 
sia Inven tario in cui sono descritte le somme del/i denari, 
cbe si tro vano impiegati in capitali ad annuo censo, p ro­
venienti dalle doti delle Monache corali del Monastero 
sotto il titolo di S. Giuseppe, e Rego le di S. Ma ria Madda­
lena de Paz zis di questa Terra di Fasano . 

» 

(grafica Grazia Mo rea) 
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Il muro di recinzione della cortaglia di Cesarette . 

Del quarto tomo non abbiamo notizie , ma riteniamo che 
debba trattare de i beni im mobi li posseduti dalle mona­
che di Fasano. 
li quinto tomo ha il ti tolo: Platea o sia Inventario dei beni 
di campagna che possiede il Monastero delle D.D. Mona­
che sotto il lito/o di 5. Giuseppe, e Regole di 5. Maria Mad­
dalena de Pazzis d i questa Terra di Fasano. Quest 'ultimo 
manoscri tto , che è stato da noi consu ltato per la presente 
ricerca. è stato redatto nel tempo in cui era procu­
ratore il Rev.do D. Leona rdo Adami; (cfr. , pg. 3 de lla Pla­
tea - Quin to to mo) d ove è riporta ta la data 1746 che è la 
più tarda di registrazio ne di conti. Altre note con diversa 
grafia r iportano date successive fin o al 177 5 e devono in­
terpretarsi come aggiornamenti , quind i il quinto tomo 
puO datarsi alla fine della prima me tà del XVlll secolo. 

(7) Cfr. A.S. TRISCIUZZI , La dote delle Monache in Fasano -
Rivista di Cultura anno lII n.5 1982 pp. 99· 122 . 

(8) V.A. LEUZZI , Feudalità ecclesiastica, territorio e paesag. 
gio agrario a Fasano nel '700, in Fasano - Rivista d i Cul­
tu ra anno III n.5 1982 pp . 3·34. 

(fo ro Angelo Ambrosi) 

(9) Archivio privato. 
(10) Cfr. Pla tea cit.. quinto tomo , pp. 366-403, le successive 

citazioni sono tratte da questo resto manoscritto. 

(11) Non abbiamo potuto consultare gli atti notarili citati nel­
la platea a causa dell 'opera di disinfes tazio ne in corso 
presso l 'Archivio d i Sta to di Ba r i. 

(12) Cfr. voce masseria in Zingare lli vocabolario della lingua 
Italiana. 

(13) Cfr. G. ROHLFS , Vocabolario dei dialetti salentini, Miin­
chen 1956, parche: terreno boscoso chiuso da m uri a 
sec ... co. 

(14)Jdem. 
(15) I rilievi sono stati esegu iti con la co llaborazione degli ar­

chite tt i Fra nco Carbone e Grazia Marea e dagli allievi del­
la Faco ltà di Ingegneria di Bari Guido Fanigliulo e Pa 
squale Quaranta. 

* 
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MASSERIE A MOTTOLA 

san francesco 
Analisi di un complesso ricco di storia 

Saga di una famiglia di massari del nostro secolo 

La crosta di calce bianca sul muro di una ca­
sa in via Ruggì , una delle più caratteristiche 
stradette di Mottola antica , fino a poco tempo 
fa , contribuiva ad avvalorare ipotesi su ipotesi 
per un 'iscrizione che ivi s ' intravedeva. Sebbe­
ne una prima segnalazione fosse avvenuta una 
settantina di anni fa , i cultori di storia locale 
non sentirono il desiderio di appagare una cu­
riosità e di vedere con sicurezza quanto l'im­
bianchino, che di arte e di lapidi se ne intende 
ben poco , aveva in più riprese coperto. Final­
mente da uria presuntuosa interpretazione era 
stata indicata e presentata ad un esperto cerca­
tore di usi e tradizioni mottolesi quella cami­
cetta storica come del 1191. Che data lontana ! 

E, fatto curioso, anche il proprietario del 
vetusto immobile usa to per sua abitazione fino 
ad età giovanile , era convinto, per assicurazio­
ne ricevuta da alcuni suoi amici ben istruiti, 
che l'iscrizione risalisse effettivamente al Me­
dio Evo. Tanto è vero che , essendomi mostrato 
timidamente scettico per il fatto che, sul luogo , 
leggevo sotto il riflesso solare, il cognome del­
la sua famiglia , il suo casato, mi fu opposto un 
ma .. . , che non lasciava dubbi circa le convin­
zioni del proprietario. 

Deciso a non lasciare sospesa l'indagine e a 
voler attraverso essa avvalorare la mia opinio­
ne, cercai di cimentarmi con il necessario im­
pegno. E poi non era giusto tralasciare e accon­
tentarsi di rimanere nell 'incerto. Furono subi­
to della mia stessa opinione due amatori di co­
se antiche, Giuseppe De Vincenzo e Donato Sa­
narico. In tre lavorammo un paio d 'ore, alter­
nandoci nell 'esecuzione del lavoro , nella mat­
tina del 1 O agosto 1972. Finalmente mettem-

' • 
/ v: .. 

di PASQUALE LENTINI 

mo alla luce le incisioni , non tanto perfette, di 
questo testo: 

XPUS N OBISCUM STAT 
HOC OPUS FIERI F. DONTANO 

SCARANO. ANNO DN. 17 14. 
A mio avviso , da tradurre così , CRISTO STA 

CON NOI / QUEST'OPERA FECE FARE D(ON) 
DON(A TO) AN(TONI)O / SCARANO. NELL 'AN­
NO DEL SIGNORE 17 14. 

Fatta la scoperta della lapide , incisa nel du: 
ro calcare nostrano, ci accorgemmo che essa 
era stata sfruttata in un secondo tempo da altro 
operaio. Fra l'altro , ci eravamo trovati di fronte 
a cancellature , di epoca successiva alla prima 
compilazione, eseguite da una mano dotata di 
minor esperienza, molto rozza e adoperante 
strumenti non adeguati per proporre il nome 
.di un nuovo padrone, il quale la vedeva collo-
care sull 'architrave della finestra della sua di­
mora. 

È molto probabile che quel Don Donato An­
tonio Scarano aveva voluto che la gente, alzan­
do gli occhi verso la sua modesta casetta, si ri­
cordasse oltre che di Gesù Cristo, anche di lui. 

Ma chl era Don Donato Antonio Scarano ? In 
quale epoca visse? 

Rovis tando una quindicina di anni fa 
nell 'Archivio Capitolare della Chiesa Madre di 
Mottola avevo trovato un 'esauriente risposta a 
questi spontanei interrogativi. 

Agli inizi del Settecento, molto stimato , vi­
veva a Mottola , cittadina di appena mille abi­
tanti , un sacerdote dello stesso nome. Questi fu 
protagonista di un importante episodio di vita 
cittadina, tanto da porre fuori discuss ione ogni 

» 
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Iscrizione di via Ruggi attestante la proprietà di don Donato Antonio Scarano, anno 1714. (foto Pasquale Lenrini) 
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62 dubbio della lettura del 1714 proposta da quel­
la pietra. 

Le pagine che ricordano l'avvenimento, ol­
tre che inedite e molto interessanti , tornano 
utili per lo studio di un angolo del territorio di 
Mortola particolarmente ricco di avvenimenti. 

Si legge sul primo manoscritto: 
Si propone alle PP. W. M. RR. da me, Fra Loren­
zo Milano, guardiano di questo venerabile 
Convento di Santa Maria la Vetera dei Minori 
Conventuali della città di Motola, come detta 
Comunità, per potersi fare appoggio per uso 
massaria vuole permutare tomolo uno e stop­
pelli cinque in circa, di terre seminatorie, che 
tiene fra gli altri beni, nel loco detto Pila di 
Chiariello, che confinano col R.mo Capitolo, 
con Domenico Li Marangi, Orazio Caprara e 
con altri confini, con altre tante terre cotizze 
che sono del R.mo Capitolo di detta Città vicine 
a lla nostra massaria detta Pietra Cavallo, via 
pubblica che va in San Basile e le terre dette del­
la Ciavone, qual cambio parmi essere a noi co­
modissimo per la ragione sopra detta, haven­
done pure ottenuto il consenso dell 'ordinario 
di nostra Procura Generale dei PP. VV. M. RR. 
diano in piedi di questa il loro con che per. 
Motola li 24 febbaio 1719. 
Io fra Serafino Lasorsa mi dichiaro come di so­
pra. 
+ Segno di croce di me fra Giuseppe Maria da 
Motola, laico professo e mi contento come so­
pra. 
+ Segno di croce di mefra Antonio La Penna da 
Moto la, laico professo e mi contento per quanto 
di sopra. 
+Segno di croce di mefra Pietro Alessandro da 
San Giorgio, laico professo e mi contento di 
quanto di sopra. 
lo fra Lorenzo Milano da Motola, guardiano, 
mi contento e confermo quanto di sopra. 

A detto sc ritto seguono due piantine redatte 
su fogli di misure larghe e recanti la designa­
zione dei confini e la relativa estensione dei 
due terreni. 

Il fondo dei Conventuali: Pila di Chiariel lo. 
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A tergo delle due ingiallite piantine è scrit­
to: 
Certifico io, Pietro Antonio Semeraro, agrimen­
sore della città di Moto/a, come ad istanza così 
del Padre Guardiano di questo venerabile Con­
vento di San Francesco dei Padri Conventuali di 
questa medesima città di Motola, Fra Lorenzo 
Milano, come ad istanza del R.mo Don Scipione 
Garzone, Procuratore del R.mo Capitolo di det­
ta città ha piantegiato e misurato le soprade­
scritte due piante di territori, cioè quella del Ve­
nerabile Monastero site in loco detto Pila di 
Chiariello, giusta li suoi confini, e quello del 
R. mo Capitolo in Pietra Cavallo, anca giusta al­
ti suoi confini in essi espressi con la sistenza di 
ambo le parti e quietamente e senza contrad­
dizzione alcuna onne fede. 
Motola, li 24 febbaio 1719 
Io Pietro Antonio Semeraro agrimensore ratifi­
co come sopra. 

Il carreggio della permuta si arricchisce di 
una serie di deposizioni sottoscritte da diverse 
persone che dichiarano di conoscere bene i 
due fondi. Così, in altri foglietti alquanto rovi­
nati , si legge: 
Die vigesimo quinto mensis februari 1719 Mo­
tulis Curia et coram Ill. mo nom. procurator 
examinatus fuit d. Donatus Cataldus Scarano , 
civitatis Motulen, etatis sue annorum septua­
ginta quinque ut dixit testis cui debito iuramen­
to pro ut tantis scripturis iuravit et interrogatus 
et examinatus et primum quidquid f acendum 
accepserit. 
Io sono venuto a deponere in questa Curia at 
istanza del Rev. mo Scipione Garzone, procura­
tore del Rev.mo Capitolo et ancora del Rev.mo 
Padre Guardiano del Convento di San France­
sco di questa città, sopra la permuta e cambio 
delle terre di detto Rev. mo Capitolo e detto Ve­
nerabile Convento ut describat terras predictas 
cum eorumfinibus et confinibus quidem. Primo 
sono andato da testimonio col sacerdote Don 
Donato Antonio Scarano, di questa medesima 
città, nel luogo detto Pietra Cavallo, strada di 

» 

( ricostruzione g rafi ca dall 'originale Pasquale Le ntini ) 
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Il fondo del Capitolo: Petra Cavallo. 

San Basile, et avendo riconosciuto il territorio 
di detto Rev. mo Capitolo in detto luogo Pietra 
Cavallo, contiguo alle terre di Rosa la Ciavone, 
il quale è sito sopra la via di San Basile, dalla 
banda di tramontana, che è in territorio sterile 
per essere cutizzo (sassoso n.d.r.), non atto a 
seminare, il quale dalla banda di sotto conti- _ 
nua con le terre di detto Rev. mo Capitolo da tut-
11 lf 11a 11 m i Lati, che è misurato da Pietro Anto­
nio Semeraro agrimensore ed è tumulo uno e 
stoppelli cinque con un quarto che L'havemo 
stimato valere Carlini quindici. Dopo col mede­
simo don Antonio Scarano samo andati a rico­
noscere il territorio di detto Convento, sito e po­
sto in questo medesimo territorio di Motola nel 
luogo detto la Pila di Chiariello, il quale dalla 
parte di Levante confina con le terre di detto 
Rev. mo Capitolo e a tramontana con le terre 
dotali di Domenico Marangi, con Oratio Ga-
s trono vi, da ponente con le terre di Ora ti o Ca­
prara e da mezzogiorno con Le terre di Donato 
Scarano e Donato Laino e terre del Rev.mo Ca­
pitolo, quali misurati dal detto Pietro Semeraro 
sono tomola uno, stoppelli cinque et un quarto 
età nostro giudizio l 'havemo stimato valere da 
docati quattro e mezzo per essere atti à coltura. 
An dieta permutatio seu cambium dictarum ter­
rarum sie utriusque parti commodum et utili. 
Benchè vi sia differenza da prezzo à prezzo, 
perchè il territorio del Rev.mo Capitolo l 'have­
mo stimato Carlini quindici, pure considerato il 
commodo del Venerabile Convento che ritenolo 
di quello servirsene per appoggio di mass aria e 
per farei comodità di gratti con altri membri 
per essere luogo roccabile, con chè detto Vene­
rabile Convento viene a ricevere l'altro commo­
do che è di bavere l'appoggio da dentro le loro 
terre per servirsi di quelle in semina, il che è di 
commodo et utile di esso Convento e riguardo 
al commodo et utile del Capitolo, anche riceve 
il suo commodo et utile dalle terre che le dà il 

(ricostruzione grafica dall 'origina le Pasquale Lentini) 

detto Convento per essere atti à semina e ne può 
ricevere l'anno frutto che non riceve dalle terre 
in Petracavallo per essere incolte e così ogn 'uno 
delle parti viene a ricevere e sentire il commo­
do. 
De causa scientie dixit predictam dixit scire mo­
dum quo deposuit quanto scit, vidit, interfuit, re­
cognovit et audivit de loco et tempore ut supra. 
De contestibus dixit lo può anche deponere il 
suddetto Don Donato Antonio Scarano qui hic 
habetis. 
+Signa crucis propria manus sopra dicti Dona­
ti Cataldi Scarano est ut supra. 
Donato Portararo Cancelliere eodem , supra 
dieta die ipsodem et coram nobis examinatus 
fuit sacerdos D. Donatus Antonius Scarano Por­
tionarius Ecclesiae Cathedralis Motulen, etatis 
sue annorum septuaginta circiter, ut dixit te­
stis, cui delato iuramento veritatis dicendo pro 
ut tactis Scripturis Sacris et fuit interroga­
tus et examinatus sub iuramento ut supra, et 
quid quid faciendum accepserit. 
lo sono venuto ad istanza del Rev.mo don Sci­
pione Garzone, Procuratore Generale del Rev. 
mo Capitolo et ancora del Padre di San France­
sco di questa città, sopra la permuta e cambio 
delle terre di detto Re. mo Capitolo e detto Con­
vento. Ut describat terras predictas cum eorum 
finibus et confinibus quidem. Per prima lo testi­
monio sono andato con Donato Cataldo Scara­
no di questa medesima città nel luogo detto Pe­
tra Cavallo, contiguo le terre di Rosa la Ciavo­
ne e proprio sopra la via di San Basile, dalla 
banda di tramontana che è territorio sterile e 
cutizzo non atto a seminare, il quale dalla ban­
da di sotto continua con le terre di detto Rev.mo 
Capitolo da tutti i quattro lati, che è misurato 
da Pietro Antonio Semeraro agrimensore et è 
tumuolo uno e stoppelli cinque e un quarto, che 
l'havemo stimato valere Carlini quindici. 
Dopo col medesimo Donato Scarano semo an-
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Chiesa dell ' Immacolata e convento di San Francesco . 
(foro Pasquale Lentin i) 

dato a riconoscere il territorio di detto Venera­
bile Convento, sito e posto in questo medesimo­
territorio di Mattala nel luoco detto la Pila di 
Chiariello. 
Quello dalla parte di Levante confina con la 
terra del Rev.mo Capitolo, da tramontana le 
terre dotali di Domenico Marangi e di Orontio 
Castronovi, da ponente le terre di Oratio Ca­
p raro e da mezzogiorno le terre di Donato Sca­
rano e Donato Laina e terre del Rev.mo Capito­
lo, quali misurati dal Rev.mo D. Pietro Antonio 
Semeraro sono tomaia uno stoppelli cinque et 
un quarto che a nostro giudizio l 'havemo sti­
mati docati quattro e mezzo per essere atti a 
coltura. 
An dieta permutatio seu cambium dictarum ter­
rarum sit utriusque parti comune commodum 
et utile. Benchè vi sia differenza da prezzo a 
prezzo perchè il territorio del Rev.mo Capitolo 
l 'havemo stimato Carlini quindici, p ure consi­
derato il comodo del Venerabile Convento che 
di quello intende servirsene per appoggio di 
mass aria e farei comodità di grotte et altri 
membri per essere luoco roccabile con che detto 
Venerabile Convento viene a ricevere l'altro 
commodo, che è di bavere l 'appoggio dentro le 
loro terre per servirsi di quelle in semine, il che 
è di commodo et utile di detto Convento. E ri­
spetto al commodo di detto Capitolo anche rice­
ve il suo commodo et utile dalle terre che sono 
di detto Convento per essere in coltura e così si 
sente commodo et utile alle parti. 

De causa scientie dixit predictam dixù scire 
modum quo deposuit, quod scit, vidit, interfuit, 
recognovit de loco et tempore ut supra. De con­
testibus dixit quali vi ho detto di sopra lo p uò 
anche deponere Donato Cataldo Scarano qui 
hic habetis. 
Io D. Donato Antonio Scarano ho deposto cC!me 
sop ra. 
Donato Portararo Cancelliere. 

Tutto il carteggio e tutto l' impegno delle 
pani interessate non permisero la realizzazio­
ne della permuta, perchè mancando· il Vescovo 
e in attesa di una sua elezione , il Vicario Capi­
tolare della Chiesa Madre, il Primicerio France­
sco Antonio Marinosci , non volle assumersi le 

responsabilità. Il Marinosci anzi espresse un 
parere sfavorevole quando , capitatagli l'occa­
sione , conferì di quest 'argomento con Monsi­
gnor Biagio Antonio Copeti , Vicario Generale 
del! ' Arcivescovado di Taranto, da cui dipende­
va la Diocesi di Mottola. Infarti il 6 maggio del 
1719 la sede episcopale di Mottola era retta 
proprio dal Copeti. 

La proposta fu ripresa dieci anni dopo con 
la venura alla Cattedra mottolese del nuovo Ve­
scovo , Fra Antonio Bianchi, il 26 aprile 1728. 
Si intuì infatti la predilezione del nuovo prela­
to per il Convento, essendo egli stato frate dei 
Minori. Scorrendo il carteggio di quella trarta­
riva si legge: 

Ìn Dei nomine. Amen. 
In causa permutandis, perpetue, interrogatus 
R.mus Capitulus Motulen pro tomino uno, stup­
pellis quingi e quarto terrarum sitarum in loco 
dieta Petra Cavallo, in via Sancti Basilis, iuxta 
terra dicti R.mi Capituli ex omnibus lateribus et 
Venerabilem Conventum Sancti Francisci ordi­
nis cenobium dictae civitatis et pro eo R.mo Pa­
trem Guardianum illius fratrem Laurentium 
Milano pro altero territorio eiusdem contractus 
capacitatis tumini unius et stuppellis legatis 
quinque e uno quarto sito in loco Pila di Chia­
riello iuxta alteras terras dicti R. mi Capituli et 
alias vescoves fines, visis memorialibus et con­
clusionibus tam dicti R.mi Capituli et eius no­
mine R.mi Dom. Scipionis Garzone, Patris, 
quam dictis Venerabilis Conventus illiusquis­
que nomine dicti Reverendi Patris Guardiani 
fratis Laurentii Milano petentium commutan­
dum et cambium perpetuum ad invicem predic­
tarum terrarum, visis testium depositionibus ex 
quibus liquidi et concludentiae constat permu­
tationem et cambium predictum fuisse et esse 
commodum et f avorabile tam dieta R. mo Capi­
tulo, ex quo a predictis terris de Petra Cavallo 
nullum fructum seu redditum percepere quod 
dieta Venerabili Conventui qui licet, permutet 
dictas terras in Pila di Chiariello coltas et ad se­
minandum aptas, considerato commodo et uti­
litate Conventus, qui intendit in dictis terris de 
Petra Cavallo R.mi Capituli construere commo­
ditates criptae et alia membra pro usi massarie 
stante vicinitate territorio dicti Conventus, et 
u ti pro semina terris propriis in quibus ad pre­
sens tenet curtes et tuguria pro dictam massa­
riam actante mensuramento et plausa utrius 
territorii in actis producta. Visi vedendis et con­
sideratis ac perpensis utilitate et commodo am­
barum partium cum noto et R. mo Dom. Genera­
lis Vicarii Capitulari suum absensum et bene­
placitum prestandum esse decemit, pro ut cam­
bio et commutatione predictis et proinde ad sti­
pulari cautela in forma publica, nam in petitio­
ne copia presenti decreti et plantarum. Datum 
Motulis die quarto mensis februaris 1729. 
Primicerius Franciscus Antonius Marinosci 
Vicarius Capituli. » 



Segue ancora una pagina che sintetizza al­
quanto il tema della transazione: 
Reverendissimo Signore D. Scipione Garzone, 
Procuratore Generale di questo Capitolo della 
Chiesa Cattedrale della città di Motula, Oratore 
di Vostra Rev.ma, con supplica l 'espone come 
mediante conclusione Capitolare fu concluso 
per detto Capitolo darsi à Padre Guardiano e ai 
frati del Venerabile Convento dei Minori Con­
ventuali di questa città tomola due di cutizze, 
che possiede esso Capitolo nelle pertinenze e 
propriamente nel luogo chiamato Petra Caval­
lo, confine le terre della Baronal Casa , Via pu­
blica cha và in San Basile et altri. Et all'incon­
tro detti padri e frati di questo Convento inten­
dono dare a detto Rev. mo Capitolo due altri to­
moli di terre f attizze e seminatoriali di detto 
Convento nel luoco di Pila di Chiariello, confi­
ne le terre di detto Rev.mo Capitolo, di Domeni­
co Limarangio et le terre di Oronzio Caprara et 
altri. Et poiché detta permutatione evidenta- . 
mente si conosce sì d'andare a beneficio di detto 
Capitolo, pertanto si supplica a Vs. Rev.ma che 
completate prius informatione et constato ·sì 
d 'andare a beneficio di detto Capitolo concede­
re ad esso supplicante il suo beneplacido et as­
senso per stipulare poi le cautele à beneficio co- · 
mune che il tutto l'haura à fare quam diu. 
Avendo tenore supplicandi supplicis libelli 
summaria completata informatio tam super 
valore supradicti territori commutandi ad invi­
cem et an commutati predictum accedat in com­
modum et evidentem utilitatem Rev. mi Capituli 
et Venerabilis Conventui et producta pianta est 
in usuratio amborum prediorum ad fines. Da­
tum Motulis die 25 mensis (c> hruaris 1729. 
Primicerius Marinosci Vicarius Generalis. 
Portararo Cancellierus. 

Finalmente avviene la concessione: 
Inter cetera contenuta in libro votorum, seu 
conclusionum R.mi Capituli Cathedralis Eccle­
sie Motulen et proprio infol. 173, die 26 mensis 
Aprilis 1728 inter alia capita proposita per 
R. mum Canonicum D. Dominicum Montemurro 
Procuratorem benis temporis dicti R. mi Capitu­
li adest in facta particula tenoris seguentis vo­
cis. Di nuovo li RR. Padri Conventuali desidera­
no permutare le terre di Pietra Cavallo come da 
più volte le sono venute richieste secondo appa­
re dal suddetto libro dei voti di cassa il loro no­
to che ora scrivo. Fu concluso che se li concedo­
no à li detti Padri le terre di Petra Cavallo, cioè 
le cotizze a mano destra quando si va a San Ba­
sile e detti Padri passino dare a questo Capitolo 
tante terre quanto se ne piglieranno cotizze di 
esso Capitolo et ita conclusum. Pro ut hec et 
alia clare patent in libro votorum seu conclu­
sionum dicti R. mi Capituli Cathedralis Ecclesie 
Motulen, mihi exibito per Archivista dicti R.mi 
Capituli eidem restituto acfacta collatione con­
cordat meliori semper salva fide. Motulis die 
quarto mensis martii 1729. 

Ego D. Dominicus Manato Thesauriarius et 
Cod. Conce d. fidem fa ci o ut supra. 

Tutto il fascicoletto è chiuso da un foglio su 
cui è scritto: 
Motulis 1729. Assensus pro R.mo Capitulo pro 
commutatione et cambio terrarum in loco Petra 
Cavallo cum benis Venerabilis Conventui Sanc­
ti Francisci Conventuali in loco Pila di Chiariel­
lo. 

Se dalla lettura dei manoscritti citati si rie­
.sce a stabilire la contemporaneità di fatti e per­
sonaggi riportati dall ' iscrizione di via Ruggi, 
scaturisce altresì un altro problema. Infatti in 
tutte queste pagine si parla di una massaria si­
stente che ha bisogno di ulteriori comodità. Di 
essa si indica più volte la località , ma non si ci­
ta il nome pur ricordando che vi sono cortes et 
tuguria. 

Perche ? Certamente perchè ancora rimane­
va vivo il nome antico a cui si affiancava la pre­

» 
Portale della Cattedrale. (foto Luigi Basile) 
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66 cisazione dell 'espressione dei padri conven­
tuali di San Francesco , presenti in Mortola fin 
dal XIII secolo. Infatti . p:icl re Primaldo Coco as­
serisce che, fra le città del Sa lento le quali van­
tavano di aver ospitato il Padre Serafico nelle 
sue peregrinazioni , vi è anche Mottola. 

Infatti , s i vuole che , nell 'estate del 1220, di 
rito rno da Damietta l'umile frati ce llo approdò 
ad Otranto per proseguire ve rso Roma. Duran­
te il percorso in Puglia visit6 Lecce, Oria , Ta­
ranto, Massafra , Gioia e Bari . 

In Mottola trovò una comunità presso la 
chiesa di Santa Maria Mater Domini Antiqua e si 
fermò presso di essa. Portò un poco di tranquil ­
lità in seno alla fratellanza, poichè nell'aria si 
avvertiva un senso di sfiducia nell 'affrontare la 
ricos truzione della cittadina ancora debole per 
la strage effettuata nel 1102 dal se lvaggio ta-

Largo Mater Dom ini: nicchia che ricorda l'antica chie­
setta di Santa Maria Mater Domin i Ant iq ua, presso la 
quale si fermò san Francesco nell 'estate del 1220, du­
rante il viagg io di ritorno da Damietta. 

(foto Pasquale Lentini) 

Facciata di mezzogiorno del convento dei Minori d i San 
Francesco della Scarpa, vo lu to da Marco Antonio Ca ­
racciolo nel 1604 presso la chiesetta di Santa Maria del­
la Vetera. (fo to Pasquale Lentini) 

I 

rantino Muarcaldo e poi rimessa in rovina nel 
1214 da una successiva irruzione compiuta da 
Ruggiero di Aquila , conte di Fondi. San France­
sco per più giorni soggiornò nei piccoli locali 
adiacenti la chiesetta di Santa Maria Mater Do­
mini. Ritenuta matura la sua missione il Pove­
rello fece capire che si accingeva a riprendere 
il viaggio . Ma ciò fu causa di dispiacere in chi 
l'aveva conosciuto e gli chiedeva di rimanere 
ancora per qualche giorno. Alcuni fraticelli gli 
serrarono le porte e i cancelli del recinto vici­
no . Ma il Serafico , per evitare la tristezza di un 
distacco faticoso, un mattino se ne andò di 
buon'ora e passando per porte e cancelli serra ­
ti. Già frate Francesco era pe r la via , quando i 
fedeli aperto l'usc io della stanzetta che l'aveva 
accolto, si resero conto della sua scomparsa . E 
vo lendo almeno conservare un suo ricordo e 
baciargli le mani , gli corsero dietro sulla via 
che mena a Gioia del Colle. Raggiuntolo poco 
prima di San Bas ilio, nel luogo ove ora sorge la 
masseria San Francesco , il Santo si fermò sorri­
dente ; accolse i Mottolesi co n tutta la sua dol ­
cezza e poi li rimandò indietro assicurando lo­
ro di aver previsto la richiesta e di aver qui ndi 
già lasciato un segno abbastanza tangibil e della 
sua presenza. Avendo creduto , qu ella gente 
to rnò ans iosa presso la chiesetta di Santa Maria 
Mater Domini Antiqua e lì , all 'angolo dell 'an­
gusta cella, nel punto in cui il Santo aveva dor­
mito , trovò l' impronta del suo v iso impressa 
sulla lastra di pie tra che era stata usata come cu­
scino. 

Il fatto fece molto clamore e certamente fu 
motivo della donazione immediata al Conven­
to del pezzo di te rra su cui era avvenuto l'u lti­
mo incontro di San Francesco con i Mortolesi. 
Lo offriva il feudatario di Motto la, Nicolò Se­
condo , arcivescovo di Taranto. 

Ma comunque siano andati i fatti , la leggen­
da trova uti li agganci ad e lementi esiste nti ne l 
territorio mottolese. Infatti la presenza d i 
un 'estes issima azienda ag ricola sulla via car­
rozzabile di San Basilio , chiamata San France­
sco , è remota e fa presupporre il ripetersi di più 
donazioni di proprietà nel corso dei secoli. 

Purtroppo fino ad oggi non ci sono docu­
menti che ne parlino , ad eccezione dei pochi 
avanti riportati. 

Ma certamente il benessere che procurava 
la masseria contribuì a migliorare lo stato della 
piccola comunità francescana , che grazie ad 
esse soccorsero di freq uente i più miseri citta­
dini di Mottola , come ricorda anche p. Prima!-

- do Coca nella sua opera I Francescani nel Sa­
lento. 

Il vecchio convento , che ospitava la comu­
nità dei Minori Conventuali , detta di San Fran­
cesco della scarpa, orbitava tutt 'intorno alle 
abitazioni del largo Mater Domini, entro le mu ­
ra urbane. Ciò è confermato da Padre Gabriele 
Giustamacchia e da una preziosa deposizione 
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lasciata da un sacerdo te che usufru iva del be­
neficio de lla chiesa . La localizzazione del con­
vento ci fa comprendere l'atto compiuto da l 
frate Diego da Conversano, che nel 1389 aprì 
la porticella che dava all 'estramurale per favo­
rire il saccheggio de lla città da parte dei Fran­
cesi. 

Dalla deposizione del prete che godeva del 
beneficio di Santa Maria Ma ter Domin i Anti­
gua, ta le don Donato Sforza, apprendiamo che 
un seco ndo convento fu voluto dal marchese 
Marco Antonio Caracciolo nel 1604 , presso la 
chiesetta di Santa Maria della Vetera , fuori le 
mura , perchè crescendo la comunità, il primo 
monastero era diventato angusto . 

Fra tante note di precisazione , Don Donato 
Sforza aggiunge che in campagna il conventa 
possiede dei demani. 

Certamente grazie alla rendita di questi be­
ni , nel 1686, si pensò di demolire il precedente 
monastero , di appena ottant 'anni e già dichia­
rato pericolante , perchè mal progettata e co­
struito caoticamente in più riprese. Se ne im­
posta un altro più razionale , confortevole ed 
efficiente, con atrio e bel porticata. Ma cosa 
s trana a dirsi , pur avendo ammesso il vescovo 
. di Motta la la presenza del ce nobio fin dal 
· 1633 , non aggiunge altre notizie . Inoltre nella 
dichiarazione del beneficio, che da almeno tre­
cento anni considerava unite la chiesa di San 
Giacomo e quella francescana di Santa Maria 
Mater Domini, quest'ultimo non vi rientra più. 

Si deve arrivare a Monsignor Luigi della 
Quadra , nel 1670, per sapere che l'introito del 
convento ammonta a ci rca 250 d ucati. e lle 
varie elencazioni riguardanti masserie e terre­
ni redatte dopo il 1652 , si citano contrade e lo­
cali tà , le più piccole e le più impensate , 
dell 'area di Mottala , di Martina e di Noci , ma 
mai fu scritto qualcosa della zona e della cosid­
detta massaria sistente. 

Da questa data non si rfntracciano più docu­
menti riguardanti la comunità francescana dei 
Conventuali e i loro beni. Forse questi beni 
passano al cospicuo patrimonio della Diocesi. 
Ma quando? 

* * * 
La storia della masseria incomincia a scrol­

larsi dalla caligine nell 'Ottocento. 
Tolta ai Padri Conventuali nel 1809, per la 

soppressione voluta da Murat , fu reclamata nel 
1811 dal canonico Palmisano , rettore dell 'ab­
bazia di Santa Maria la Vetera. 

I risultati del giudizio furono avversi al mo­
nastero se verso la metà del secolo scorso , tito­
lare dei beni risulta un barone di Massafra , Fer­
dinando Notaristefano . 

Questo barone en tra nella storia della mas­
seria per il possesso di una sorgente in un cam­
po vicino al complesso nel punta detto Pozzo 
delle Matine. 

Per il pozzo vi fu una prima e seconda peri­
zia richiesta da l Tribunale al Comune di Motto­
la con esito negativo a causa de lla scarsezza dei 
documenti . Tale risultato assicurò al barone 
anche il possesso di · quattro tamoli di terra , 
spazio di dotazione , secondo l'uso antico , che 
ogni pozzo deve offrire per il comodo degli 
animali , principali destinatari dell 'acqua. 

Si dice , infine , che il barone otaristefano, 
no to per il suo senso religioso, avendo vinto la 
causa, abbia dato il nome alla sua azienda desu­
mendolo dalle notizie verbali e dagli atti di ac­
quis to , in cui era scritto, massaria dei monaci 
conventuali di San Francesco della scarpa. 

E il nome de l santo gli fu sì caro da chiama­
re Francesco un suo figlio. Non vi è dubbio co­
munque che il barone , proprietario di altri be­
ni nel territorio di Motta la, quali Taverna vec­
chia, Masseria la Giunta e Parco della Trinità , 
non abitò mai nella modesta masseria San 
Francesco . Invece vi costruì una piccola cap-

» 

La cappella di masseria San Francesco. 
(foto Pasquale Lentini) 

Acquasantiera nella cappella. (foto Pasquale Lentini) 
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68 pella , le cui misure interne fono di metri 5 ,50x 
3 ,25. La volta della chiesetta , che nel punto più 
alto misura metri 4,50 , fu chiusa a botte . Le pa­
reti sono semplici, l 'altare addossato al muro è 
rifinito in pietra locale. La mensa bianca e pog­
giante su un paio di colonnette quadre e tozze 
di cm 25x25 e con altezza cm 85, accentra su di 
sè ogni caratteristica architettonica dell 'am­
biente. Sulla facciata domina un campanile a 
vela che vide per pochissimi anni la presenza 
di una campana di bronzo. All 'interno si rin­
viene una pila per l'acqua santa, in pietra viva 
locale e a forma di conchiglia, con le misure 
dei diametri incrocianti di cm 60 e 40. ' 

ei tempi in cui si costruiva questa chiesa , i 
briganti padroneggiavano per le nostre contra­
de. C'era il sergente Romano a San Basi lio ; 
Coppolone sulla Murgia , presso i Pozzetti di 
Pandaro. 

A quel tempo era affittuario di masseria San 
Francesco un esattore comunale di Motrola, 
Giuseppe Antonio D'Onghia. Costui , un triste 
giorno, ebbe una discussione così vio lenta con 
un suo gualano tanto che gli tirò uno schiaffo. 
L'uomo , mortificaro anche per la presenza dei 
colleghi da quel gesto e dalle parole, pensò· di 
vendicarsi. Dopo una settimana ebbe il per­
messo di recarsi a Mottola, a casa sua, per il so­
lito cambio della biancher ia e per fare le sue 
piccole provviste. Incamm i n:iros i però , dopo 
un tratto di strada, prese la via della Murgia. Ad 
un tratto , da dietro una macchia, gli si pararo­
no dinanzi due uomini a cavallo e con le armi 
puntate. L'uomo ebbe subito paura. Poi si fece 
coraggio e tremante disse che era un pove­
ro gualano che chiedeva di parlare con il loro 
capo per un fatto molto importante. I briganti 
gli dissero che lo portavano al loro pr~ncipale, 
ma che con questo rischiava la pelle in caso 
avesse raccontato bugie. 

Camminarono per il bosco e , bendarolo , lo 
fecero entrare nel covo dove stavano dieci uo­
mini. Per fargli paura, da una coppa di brodo , 
trassero , come si dice ancora fra gli anziani, un 

pezzo di dito di persona lessato. L'uomo si 
sentì smarrito. Per salvarsi doveva accusare il 
suo padrone. Li convinse e se ne andò dopo 
aver visto un brigante che, passandosi l 'indice 
sotto il mento , gli diceva di non confidare 
niente ad alcuno , altrimenti lo avrebbero sgoz­
zato. 

Il giorno dopo i fuorilegge, guidati da Cop­
polone, irruppero nella masseria San France­
sco e padron Giuseppe D'Onghia corse a na­
scondersi in un rifugio che ancora oggi si chia­
ma il ·crottone. Il gualano fingendo di aver 
paura prese la stessa direzione e fece strada ai 
banditi. Il D 'Onghia fu prelevaro e portaro con 
loro. Legato di proposito ad un albero dal tron­
co infestato di formiche fu tenuto fino alla con­
segna del prezzo del riscatro che fu ingente. 

Il caseggiato dell 'azienda, in ques ta occa­
sione, sembrò scarsamente difendibile sia dai 
briganti che dai ladri. Quindi, su richiesta di 
don Peppino d 'Onghia, padre del citato Giu­
seppe Antonio, si costruì una corte chiusa peri­
metralmente dalla vaccheria, due stanze, gua­
lania, pagliaio, stalle e magazzini. In tal modo 
il padrone poteva tenere sotto controllo tutti i 
suoi beni , anche durante le ore della notte , e 
prevenire incursioni da parte di gente mal in­
tenzionata. 

Dopo la Prima Guerra Mondiale , i fratelli 
Gennaro e Giuseppe Leogrande si trovarono in 
difficoltà nelle aziende agricole in cui abitava­
no. Il primo, Gennaro , stava a Nicosia o Nico­
lia , e il secondo, Giuseppe , aveva in fitto la 
Masseria Lama di Rose. 

A costoro non garbava passare la propria vi­
ta su terre di padroni che da un momento all 'al­
tro li potevano mandare via senza che potesse­
ro godere i frutti di un continuo lavoro di mi­
glioria agricola. 

Mentre i Leogrande pensavano di acquista­
re una masseria, fu venduta Lama di Rose e i 
nuovi proprietari sfrattarono Gennaro che, 
con la famiglia, fu costrettO a trasferirsi nelle 
contrade nocesi , a masseria Saluzziello . · 

» 

l)a s inistra: . 
Gennaro Leogrande ; Giuseppe Leogrande nel 1929; Onofrio D'Onghia, primo proprietario di masseria Saviola. 

(dalla fototeca della famiglia Leogrande) 



Da s iniscra: 
Mar ia Miccolis, moglie di Gennaro Leo grande; Pru denza D'Ongh ia, moglie di Giuseppe Leogrande; Angela Surico, mo­
glie di Onofrio D'Onghia. (dalla foroceca della famiglia Leogrande) 

Il desiderio di rornare a Mottola , ma soprat­
tutto la preoccupazione per tempi a veni re, 
spinsero Gennaro e il frate llo Giuseppe a rivo l­
gersi al mediatore mottolese , Do menico Puti­
no , per tentare l'acquisro di una masseria. 
Enormi sacrifici avevano dato loro la possibili­
tà di racimolare un gruzzoletto di centomila li­
re. 

Si seppe che il barone Francesco No tariste­
fano vendeva la masseria San Francesco per 
comperare masseria Rossa in terra di Massafra. 
Dopo una serie di tra ttative, nel 1922, la mas­
seria di San Francesco , co n 206 tomoli di terre , 
fra coltivabili e macchiosi , mediante pagam en­
to di 280 mila lire, per metà versa te in contanti 
e per il resto a saldare con scadenze successive, 
fu dei Leogrande. 

All 'atto dell 'acquisto , l'azienda era compre­
sa, ad incominciare da Nord e girando secondo 
le sfere di un orologio, fra le terre della casa du­
cale Cassiere, Murgia Lama Gallina, beni di 
Donna Lena, beni di Donna Laura, Bellanova­
Pandaro, 18 ettari di Saviola, Pezza di Saviola o 
Villa Viola , podere Sansonetti , terre Semeraro. 

L'abitato comprendeva sei s tanze per i pa­
droni , due pagliai , una stalluccia, due vacche­
rie , un ovile grande, una serie di cinque grotte 
profonde fino a venti metri e larghe cinque, 
due aie grandi rettangolari poste rispettiva­
mente nella zona alta di Nord e nella zona bas­
sa di Sud, la chiesetta scarna di pregi architetto­
nici e spoglia di ogni arredo, due cisterne nella 
corte e una incorporata nel fabbricato , un for­
no . 

Poco tempo dopo, dallo stesso barone furo­
no staccati dalla consistenza iniziale di Masse­
ria San Francesco altri terreni , collinosi e bo­
schivi sulla Murgia e coltivabili e pianeggianti 
nelle Marine, per venderli ad Onofrio D'On­
ghia che vi costruì la piccola masseria di Savio­
la. Altre terre ancora furono alienate ad agri­
colrori confinanti. r: da pensare che San Fran­
cesco ai tempi del padrone Notaristefano si 
estendeva per circa 500 tomoli di terreno. 

Alla scadenza annuale dei contratti , il 15 
agosro 192 3 , uscirono dal fitto i fratelli Marti­
no e Giovanni De Leonardis e presero il pos­
sesso i fratelli Giuseppe e Gennaro Leogrande. 
La piccola Elisa , nata in terrirorio di Noci, con­
tava appena sei giorni di vi ta. Subito incomin­
ciarono i lavori per dare un nuovo assetto alla 
fa ttoria San Francesco. I Leogrande rimoderna­
rono le mangiaroie delle vaccherie che erano 
molto an tiche, logore e adatte ai bufali. Infatti 
si dice che questi animali abbiano trovato il ne­
cessario posto acquitrinoso presso i quattro et­
ta ri circostanti il citaro Pozzo delle Matine. Le 
donne affrontarono il lavoro dei campi, i pic­
coli quello della vigilanza degli animali. Anche 
le bambine si rendevano utili allevando i tac­
chini e conducendoli al pasco lo per le macchie 
della Murgia e per le stoppie delle Matine. 

La resa dei campi era un po ' stentata , per­
chè per il frumento si ricavava appena una pro­
duzione compresa fra le sei e le otto volte la 
quantità seminata, quando l'annata era propi­
zia. Tale situazione costrinse, maturate le rate 
di pagamenro, ad alienare un poco dei fondi 
appartenenti alla masseria. Sicchè, un po ' per 
volta , i Leogrande vendettero 26 tomoli di ter­
reno . 

Dopo appena un anno di comproprietà 
Giuseppe e Gennaro si divisero la terra . A loro 
erano rimasti 180 tomoli fra le terre della Mur­
gia e della piana delle Matine. 

La zona di Nord, comprendente il fabbrica­
to più antico con un vasto salone, andò a Gen­
naro e la costruzione più recente , voluta dai 
D'Onghia, andò a Giuseppe. L'azienda, pur 
scissa in due , continuò un 'attiva vita agricola e 
pastorale. Si intensificò l'allevamento delle ca­
pre, delle pecore, delle mucche di razza podo­
lica (allora detta nostrana) , degli equini, dei 
suini , dei colombi, delle galline e dei tacchini. 
Si produssero animali per carne, ma anche otti­
mi prodotti caseari. 

Allargandosi le attività , furono utilizzati tut­
ti i locali del posto, pur costruendosene altri. 
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70 . Non bastando le stalle e le vaccherie , per gli 
ovili si adibirono il Grattane e le grotte attigue, 
che attualmente risultano fuori del recinto del­
la masseria , alla sinistra della strada che porta a 
San Basilio. Fia le altre era ritenuta utile una 
particolare cavità del luogo, detta la grotticel­
la, chiusa in fondo , a sicurezza di uomini e di 
animali con un pannello di muro a secco, per­
chè comunicante, attraverso cunicoli, con 
inesplorati inghiottitoi , i quali , durante le 
piogge , assorb ivano tranquillamente grosse 
correnti di acqua piovana. La paglia, dopo 
ogni trebbiatura , per conservarla, veniva tra­
sportata nelle stesse grotte , scavate so tto circa 
tre metri di spessore dalla superficie dei campi 
sovrastanti , facendola cadere dall 'alto attraver­
so un foro aperto nelle vo lte. 

Purtroppo un fatto strano recò perplessità 
in seno alle due famiglie dei Leogrande. Gli al­
levamenti dei tacchini andavano male . I pulci­
ni nascevano tutti storpi o con il muso storto e 
spesso morivano. Un senso di timore religioso 
spinse gli abitanti dell 'azienda a riflettere su l 
fatto e a cercarne le cause. E, superstizione o 
verità, s 'avvidero di aver forse utilizzato mala­
mente la cappellina isolata, che sorgeva sul 
rialzo tufaceo nei pressi del loro fabbricato. In­
fatti in questa chiesetta, sconsacrata e abban­
donata , essi mettevano le covate dei tacchini. 
Profondamente colpiti da quest 'ingenua loro 
negligenza , gli abi tanti di San Francesco lascia­
rono che la signora Maria Miccolis, moglie di 
Gennaro , informasse il sacerdote mottolese 
don Alessandro Curci. 

Don Alessandro, allora , consigliò di riattare 
al culto la cappellina. E per suo interessamento 
fece subito arrivare sul posto la pietra sacra. 
Sull 'altare fu messo un bel quadro di San Fran­
cesco. Si fece la pedana in cemento scuro , si 
tinteggiarono i muri. All 'esterno si preferì il 
fondo rosa, con il bianco su cornicioni , listella­
ture e guglie. L'interno ebbe la parte superiore 
della zona absidale in azzurro e le restanti sem­
plici pareti in chiaro di calce. A terra fu rifatto il 
pavimento in mattoni grigi con motivi floreali. 

on c 'era targhetta o iscrizione che accennas­
sero a primitivi momenti della chiesetta , non 

Masseria San Francesco : panoramica da Nord-Ovest. 

se ne aggiunsero altre a ricordare quest 'ultimo 
avvenimento. 

Comunque, ogni domenica, arrivò puntual­
mente il sacerdote con il calesse . Ancora si cita­
no i nomi dei preti che hanno celebrato messa 
a San Francesco: don Antonio Buttiglione di 
Mottola , don Alessandro Curci di Motto la, don 
Giuseppe Carucci di Mottola, don Tommaso 
Martinelli di Castellaneta. Presenti al rito erano 
genti di campagna provenienti dalla stessa 
masseria e da quelle vicine di Dolcemorso , dal­
le Lamie di San Francesco, da Saviola , da Caro­
li , da Semeraro. Nella chiesa s 'alzò pure un pa­
ravento in legno per favorire un angolo ideale 
ad una buona confessione . La citata signora 
Maria , moglie di Gennaro, esperta ricamatrice 
e sarta , pensò di cucire un finissimo camice 
che doveva servire al sacerdote nelle funzioni 
religiose e una tovaglia da porre sulla mensa 
dell 'altare. In quella cappellina, abbellita su­
perbamente con vasi di fiori e con tappeti , con­
trassero matrimonio i fratelli Rosa Leogrande, 
Francesco Leogrande e Vito Gentile. 

A fianco della chiesetta , su l lato di tramon­
tana, cavando dalle grotte al di là de lla strada i 
necessari conci di tufo , si costruirono un ovile 
per capre e una comodità per l 'accantonamen­
to della paglia . Era il 1924 . 

Intanto a incominciare dal 1928 si operò 
l'allargamento della strada Mottola-San Basi­
lio con il conseguente danno agli ovili e alle 
stalle dell'azienda San Francesco. La nuova ar­
teria , permettendo una maggiore scorrevolez­
za alle autovetture condannò all 'abbandono la 
cisterna esistente su l'orlo di mezzogiorno del ­
la cava e l'antichissimo tratturo che , rasentan­
do la masseria nella direzione ponente- levan­
te , aveva contribuito ad una buona economia 
di San Francesco , di fattorie vicine e un po ' di 
Mottola . 

Durante i movimenti di primavera e di au­
tunno , in apri le e in ottobre, dalla zona Salerni­
tana , per Matera , verso la Murgia di Martina 
Franca , da tempi immemorabili , lungo quel 
camminamento che doveva essere largo , nelle 
Matine , almeno 32 metri , vi passavano armenti 
di ogni tipo e soprattutto le razze pregiate di 
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quei cavalli che le fiere vantavano come i mi­
gliori d 'Europa. Molti mandriani , abituali iri 
quei percorsi, contraevano amicizia con le 
genti che abitavano a San Francesco. E tali fidu­
ciose conoscenze si conservavano e si traman­
davano da gente a gente e da epoche ad epo­
che. Così , nei vari passaggi, si riproponevano i 
sentimenti di ospitalità e si offrivano gli agi, 
nelle soste delle ore diurne , prima di salutarsi e 
di mettersi in cammino sul far della sera. 

Dallo stesso tratturo s 'incanalavano le ac­
que p iovane per la cisterna presso la cava della 
masseria. L'altro serbatoio, invece, raccoglieva 
le correnti che scendevano dal bosco di Cassie­
ri. Per bere, e per tutti , c'e ra però un pozzo sca­
vato nella roccia tufacea proprio sotto il più 
vecchio fabbricato che raccoglieva le acque 
che sgrondavano dai tetti. Un forte contributo 
all 'economia di San Francesco venne dall ' in­
crementarsi della motorizzazione. Già nel 
1935 una buona parte del latte delle mucche 
incominciò ad essere venduto a trasportatori 
che fornivano industrie per la produzione dei 
latticini sulla zona di Taranto. 

Intanto una parentesi a quest 'apprezzabile · 
corsa di lavoro e di progresso, nell 'estate del 
1936, fu segnata all ' improvviso da un ciclone. 
La tromba d 'aria , sv iluppatasi di notte nella 
campagna vicina, attraversò lo spiazzo della 
masseria con forte rumore e mandò in rovina 
alcuni piccoli locali, delle baracche adibite a 
deposito , la vaccheria e i traini parcheggiati 
all 'aperto. Si ricorda , di quell'occasione, la 
grande paura e le grida di aiuto di un nf.assafre­
se , mercante di cesti di vimini. Costui , essen­
dosi fermato nei pressi del tratturo per riposare 
un poco durante le ore di fitta oscurità e prima · 
di raggiungere una fiera vicina, si trovò sbattu­
to per terra insieme ad alcuni familiari che l'ac­
compagnavano, con il carretto capovolto e 
con la merce sparsa al suolo. 

Un momento particolamente interessante 
per San Francesco fu que llo attraversato dopo 
il 9 settembre 1943. I baschi rossi inglesi , dopo 
aver raggiunto Mottola , nel pomeriggio di 
quello stesso giorno , si mossero verso San Ba-

silio per sondare la consistenza difensiva de l 
nemico e la sua d islocazione strategica. Come 
arrivarono alla masseria, saltando i muri d i re­
cinzione, con mitra spianati , irruppero ne l cor­
ti le, dove incontrarono Gennaro Leogrande 
con i fig li Vincenzo e Domenico. I tre agrico l­
tori motto lesi si fecero vedere inermi e i milita­
ri vefSO d i loro in lingua italiana gridarono: Te­
deschi! Tedeschi!. 

Pur avendo avuto assicurazione verbale 
con uno scambio di termini non tradotti secon­
do le regole del loro idioma, i mil itari ispezio­
narono ogni angolo dell 'azienda. Non c 'erano 
germanici , né s tava altra gente del posto. Le 
donne, i bambini e il personale di lavoro erano 
andati via. Subito i soldati lasciarono la masse­
ria e ritornarono sulla strada, dove avevano oc­
cultato una jeep. Dopo un breve percorso si · 
fermarono per entrare a perlustrare la vicina 
masseria Cassieri , lasciata in mano ad un solo 
pastore. Nessuno scontro armato. Poi, forse in­
coraggiati dalla mancata presenza del nemico, 
gli alleati , sul loro stesso mezzo , piedi penzolo­
ni all 'esterno, s 'avviarono verso San Basilio, 
dove sapevano che c'era stato il grosso di un 
accampamento tedesco. 

Ma, giunti ad una cinquantina di metri pri­
ma de ll 'incrocio della via che sa le verso Dolce­
morso , partiva una raffica di mitra da dietro il 
roveto dell 'angolo sinistro della strada secon­
daria e ucc ideva i due inglesi. Seguiva una se­
conda vettura di baschi rossi. Costoro frenaro­
no di colpo ed indietreggiarono. Da levante di 
Cassieri , dopo aver lasciato il veicolo, aggira­
rono il centro di fuoco della retroguardia tede­
sca, l'assalirono di sorpresa e fecero prigionie­
ri il mitragliere ed il suo aiutante. 

Il giorno dopo da San Francesco passò un 
buon contingente di Inglesi per attestarsi a San 
Basilio . Da lì ricominciò il combattimento, 
aprendosi verso la Renella e verso contrada 
Terzi , dove vi furono altri morti da ambo le 
parti. 

Allontanata la linea del fronte , gli Alleati 
stabilirono il loro ospedale da campo in una pi­
neta presso masseria Semeraro, a qualche chi-

» 
Due immagini dei Leogrande, durante la trebbiatura de l 1935, sull 'aia d i masseria San Francesco. 

(dalla fototeca della famiglia Leogrande) 
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Tre scorci della corte di masseria San Francesco. 
(foro Pasquale Lentini) 

lometro ad occidente di San Francesco. Molte 
vetture , uscendo da quella co ntrada, per una 
s trada , che d iveniva fangosa con l'inoltrarsi 
dell ' inverno e delle piogge, appena incomin­
ciavano a correre sull 'asfalto , andavano a fini ­
re fuori strada. Una vo lta un autocarro della 
croce rossa , ri baltandosi più volte, rimase in 
bilico su l ciglio della cava di San Francesco . 

Anco ra , si ha notizia di una seconda tromba 
d'aria abbattu tasi nella zona nel 1946. Verso 
un mezzogiorno del mese di luglio l'aria di­
venne cupa mentre un vortice, misto a polvere 
e ad erbe, si alzava nei pressi di masseria Mar­
zu llo. Aumentando di consistenza il fenomeno 
passò per Saviola e per le terre piane d i San 
Francesco. Sollevò in aria alcune spigolatrici di 
Motto la e di Palagianello . Provocò morìa di 
ga lline , mise a terra sta lle di cavalli , s radicò un 
consis tente albero d i sambuco. 

el dopoguerra si fecero lavori di modifica 
e di ampliamento in tutta l'area dell 'azienda. 
Così , nel 1947 , durante l'abbattimento del mu ­
ro di recinz ione delimitante il tra tturo , a circa 
quaranta metri dalla s trada s tatale , nel settore 
capitato alla signora Elisa , figl ia di Giuseppe , 
proprio nei pressi di un antico cancello, furo ­
no mess i alla lu ce un osso di femore e un cra­
nio da una tomba ovo idale con copertura in 
pietra. A fianco del morto fu trovata una lucer­
netta di terra rossa oscura. 

Intanto i fratelli Giuseppe e Gennaro, abba­
stanza anziani , pensarono di affidare la co ndu­
zione dei loro beni ad alcuni dei figli e non a 
tutti , p er non frazionare eccess ivamente la pro­
prietà. 1 el 1957, proprio Giuseppe, padre di 
Fausta , Anna, El isa e Nicoletta , divide la metà 
zona de lla masseria in due , do nando le parti al­
le figli e più piccole: Elisa e icoletta. Le altre 
due più grandi , Fausta ed Anna, s 'accontenta­
rono del terreno es istente fra Saviola, Lama 
Gallina e San Francesco. Lì furono progettate 
delle villette-masserie . Fausta fece edificare 
Collefiorito nel 1957 e Anna, su imitazione 
della sorella, a poca dis tanza, fabbricò Mira val­
le , cinque anni dopo. 

Poi fu la vo lta di Gennaro a lasciare gli im­
pegni della masseria. Ma per lui il problema si 
presentava abbastanza complesso. Sposatosi 
tre vo lte , aveva al suo fianco 14 figli:Vita Ma­
ria , Giovanni Antonio , Giovanni Vito , Gaeta­
no, Fausto , Annamaria , Rosalia, Francesco , 
Giuseppe, Vi ncenzo, Angelo, Do menico , Anto­
nio ed Elisa. Di tutti , solo Antonio era figlio ac­
quisito, perchè nel matrimonio da lui contrat­
to , l'aveva recato con sè la signora Maria Mic­
colis, vedova Gentile. Per maturati accordi , nel 
1958 , la parte della fattoria acquistata da Gen­
naro , con tutte le altre comodità fatte dopo, an­
dò a Vincenzo. Costui in seguito ingrandì la te­
nuta con la compera di una macchiosa sul rial­
zo della Murgia vicina e di altri terreni lasciati 
da assegnatari dell 'Ente di Riforma Agraria nel-
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la zona a levante di San Francesco. Per un paio 
di anni Domenico , come fittavolo, lavorò in al. 
cune te rre del fratello Vincenzo. 

Nel 1960 Gennaro Leogrande, maturo negli 
anni, vedeva compirsi i suoi giorni nella fatto­
ria amministrata dai due figli e da quell i del fra ­
tello. Intanto accanto alle cave , a ponente della 
masseria , nel 1968, anche Gaetano costruiva 
un picco lo complesso rurale comprendente 
stalla , cis terna, pagliai , depositi e tre stanze per 
il padrone. Avendo però avviati i figli agli stu­
di , Gaetano si sentì costretto a non abitare sul 
posto. Venne a Motto la. 

I giornali , infine, a metà dicembre 1976 ri­
portarono una nuova notizia riguardante mas­
seria San Francesco. Per cause di abbondanti 
piogge s 'apriva nell 'asfalto stradale, al di là 
della recinzione di ponente, un buco di un me­
tro di diametro. Questo per fortuna non procu­
rò incidenti. Constatata la pericolos ità della 
buca, furono chiamati i vigili de l fuoco e , sue-
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cess ivam ente, l'intervento delle squadre 
dell 'Anas pose fine all 'os tacolo che , fra l'altro , 
aveva fatto conoscere , al di so tto della carreg­
giata , l'esistenza di piccoli spazi murati ed uti­
lizzati in tempi lontani come porcili. 

Attualmente nell 'area della masseria San 
Francesco abitano quattro fam iglie, tutte impa­
rentate fra di loro: Vito D'Onghia con la mo­
glie Elisa Leogrande e due figli ; Marco Ludovi­
co con la moglie Nicoletta Leogrande e tre fi­
gli ; Vincenzo Leogrande con la moglie Madda­
lena D'Onghia e tre fig li ; Gennaro Leogrande 
con la moglie Attilia Putignano . 

* * * 
el concludere la storia di questa antichissi­

ma ed importante azienda agricola di Mottola 
non resta altro che augurare tempi futuri ade­
guatamente bri llanti non solo per essa stessa , 
ma anche per quanti la riterranno e l'avranno 
come propria sede. 

* 
~NUOVA 
~ PUBLIMARTINA s.n.c. 
Via Motto la Km. 2,200 Tel. 0801702181 MARTINA FRANCA 

' I 

/ 



74 NOCI: VICENDE DI UNA MASSERIA E DI UNA FAMIGLIA 

sorresso de tintis 
Le relazioni storiche tra modificazion i strutturali - architettoniche e produtt ive 

del complesso masseriz ia 

A sud-ovest dell 'attuale terrirorio di Noci . 
fin da l XIV secolo , quando nelle campagne pu­
gliesi si passa da un 'economia rurale essenzial­
mente agricolo-pastorale ad una di segno op­
posto, caratterizzata dal prevalere dell 'alleva­
mento e della pastorizia transumante<n, s i co­
struiscon o masserie in luoghi eleva ti , ne lle vi ­
cinanze di strade , di laghi e/ o paludi. 

Ha inizio , così, un processo inarres tabile di 
antropizzazione e di trasfo rmazio ne del pae­
saggio agrario , il quale segue la dinami ca di in­
teress i politici , socia li ed eco no mici , d eterrn i­
nando un rappo rto sempre nu ovo tra uomini 
e te rri torio . 

Si diffo nde e trionfa , pe rtanto. la civil tà del­
la pie tra, mater iale abbo ndante e a bu o n rner­
caro d ella Murgia. Il possesso de i terreni, 
spesso . è causa cli li ti tra cittadini e Univers ità. 
tra ci ttadini e Capi to lo. 

ul tracciato viario Noci-Santa Maria della 
Croce-Matta la è già fi o rente e impo rra nte nel 
XV secolo la masse ria Sorresso . il cui roponi­
mo ricorda probabi lme nte il primo illus tre 
p roprieta rio . ubica ta su un 'altu ra a poca di ­
stanza da ll e Pa ludi di don To rn a Orrav io d e Ca-

di NICOLA BAUER 
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ro, pio legato de lla Santissima Annunziata , e 
d el Lago denominato del Monte la Terza e/ o di 
Sorresso. ma anche Gorgo di Paglia Arsa. 

Il lago. l 'a ltura e i faci li collegamenti con 
an tiche a rterie di primaria importanza son o 
ne l Quatt roce nro . epoca in cui la campagna era 
luogo di in cognite e paure , o ttimi e lementi di 
difendibilità e sopravvive nza per la nasc ita di 
un insed ia m ento puntuale quale qu ello de l 
co mples~o masse rizia So rresso. 

Ne lla Platea<2 l della Chiesa Madre dell 'anno 
146 1. che è un inventario di pii legati in perga­
me na. s i legge Cecilia di Lancillotto legavit 
maiori ecc/esie Nuc11m q11artam partem unicus 
patrelle. que dicit11 r de Surresso, cum chius11-
rella parietibus precincta_ Legavit eidem eccle­
sie lamam umam iuxta terras hererum de Co­
smano, iuxta masseriam de Sorresso (Cecilia 
Lancillo tto legò a lla Chiesa Madre di Noci la 
q uarta parte di u na spalla petrosa. detta Petrel­
la. denominata di Sorresso . con un piccolo 
fo nd o recintaro da parieti. Alla s tessa Chiesa le­
gò una lama. confinante con le terre degli eredi 
di Cosmano. con la masseria di So rresso) . 

In un altro documento. l'Albera no<J> del 
» 

Masseria Sorresso sorge su un'altura ai cui piedi ant icamente si formava un lago. (fo ro Ciccio Giacove lli ) 



15 95. che è un elenco di appadronamenti ille­
gali di terreni demania li. spesso s i parla della 
contrada orresso. 

L'a ntica origine e importanza della masse­
ria Sorresso. dunque, so no fuori discussione . 

Memorie. atti notar ili e giudiziari . di cui di 
notevole valore quelli riguardanti liti del capi­
tolo di Noci con la famiglia De Tintis , per il 
possesso-proprietà dei beni beneficiali de lla 
Santissima Annunziata. relazioni e piantine de­
scri ttive di agrimensori. contratti di lavoro e di 
locazione'4 l, iscrizioni, incise su pietre. offro­
no la possibilità di leggere aspetti della sto ria 
del la masse ria e della famig lia De Tintis. 

Da un rivelo'5l . elenco di proprietà. si ap­
p rende che i beni di GiO\·anni orresso Sarace­
no alla sua morte. avvenuta verso gli ultimi an­
ni del XVI secolo. sono ereditati dal figlio di 
Aurelia Saraceno che ha sposato Nicolantonio 
De Tintis. 

Dagli inizi del XVII secolo . pe rtanto. la mas­
seria di Sorre so è di proprietà de lla famiglia 
De Tintis . 

Due piantine torico-descrittive'6l sono do­
cumenti di estrema importa nza per una lettura 
d e ll 'ubicazione e dell 'antico impianto archi­
tettonico della masseria. della dinamica della 
divi ione e appadronamenro mediante muri di 
pietra di terreni ci rcostanti. delle con tinu e mo­
di fiche del! 'asse tto via rio. 

La prima pianrina è redatta nell 'anno 1778 
dall 'agrimensore Pietro Goffred o in esecuzio­
ne del decreta. della Corte di Noci , per la misu­
razione di un parchitell o, oggetto della li te tra 
Giulio De Tintis e il Capitolo. 

Essa riproduce graficamente e in narrativa , 
com 'è facilmente leggibile l 'ubicazione. lana­
tura e la storia dei beni beneficia li della Santis­
sima Annunziata. confinanti con terreni della 
masseria Sorresso , il passatura che collegava 
l'attuale s trada comuna le Pietramol!eco n quel­
la che portava a Caste llaneta. il Parco d el Lago 
del Monre La Terza , l 'antico manufatto con 
chiesetta. un maestoso albero di quercia. sim­
bolo dell'esistenza di vasti querceti nella zona. 

Ne lla relazione, ad essa allegata. tra l 'a ltro è 
detto colla maggiore possibile attenzione e con 
tutte le regole dell 'Agrimensura, facendo detta 
misura col compasso geometrico, e secondo 
l'uso di questa città, in cui il tomolo dei terreni 
tiene di supe1ficie passi quadri duemilacinque­
cento ed ogni passo è di palmi sette ... nel terri­
torio De Tintis vi sono due pozzi di acqua pio­
vana, uno avanti l'abitazione per uso dei colo­
ni ed animali. l'altro verso ponente in una cor­
tag!ia. detta della mandorla ... 

La seconda piantina è redatta con ricchezza 
di precise indicazioni. anche iconografiche, 
ne lla prima metà del XIX secolo . in occasione 
della disputa tra la famiglia De Tinris e il Clero 
circa la validità dell'istrumento-permuta dei 
beni del 1824. Tale piantina riporta le sostan-
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Pianta della contrada Sorresse redatta nel 1778 
dall'agrimensore Pietro Goffredo. (foro Paolo Fasano) 

ziali modifiche apportate dai De Tintis all·as­
setto viario, alle parieti divi ionali , alle colture 
nello spazio di un se.colo. 

Nella relazione del Consigliere Marasco(?). 
allegata ad essa e letta nella gran corte ci,·ile di 
Trani. tra l'altro è detto debbesi notare cbe do­
po la sentenza del 3 agosto 185 4 i fondi jacomo 
Scianna e Paludi non più presentano la integri­
tà del 1824. stante cbe i De Tintis si sono dati 
ad arrecarvi novità servendo ai propri meditati 
disegni. E da prima banno aggregato le vie, un 
carraro intermedio, riducendo a pereto un pez­
zo di carraro con l 'innesto di perastri. Indi nelle 
paludi, cbe erano un corpo suddiviso in cinque 
pezzi da pareti, banno demolito gli interni divi­
sori e ne banno fatto un sol chiuso. 

La masseria Sorresso , a poca distanza dal 
vasto bosco demaniale Bone lli , posta al limite 
del terrirori o delle tre miglia, concesso dal re 
Ladis lao all'Università di Noc i con Diploma'sl 
del 1407. su bisce un iniziale processo di in­
grandimento di terreni. grazie agli acquisti in 
seguito parzialmente contestati, operati dal! ' 
arciprete Colantonio De Tinris negli anni 
1645-46. 

Da atti, infatti. del Notaio Paolo Barberio(s) 
si evince il diciotto del mese di maggio 1645 

» 
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Pianta della contrada Sorresso redatta da un ignoto agrimensore all'i nizio de ll 'Ottocento. (fo to Paolo Fasano) 

l 'Arciprete Nicolantonio Tintis compra dagli 
eredi Goffredo tomoli 8 di terre aperte presso i 
beni dell'Altare della Santissima Annunziata, 
in contrada Sorresso, per lo prezzo di ducati 
16; il 21 agosto dello stesso anno compra da 
Antonio De Pace tomoli 8,5 di terre aperte, nel­
le pertinenze di Sorresso, presso i.Beni benefi­
ciali di Santa Maria di Loreto e le vigne del Mo­
nastero di Santa Maria delle Grazie; il 14 del 
mese di agosto dell'anno 1646 compra stoppe/­
li 12 di terre fattizze presso il Lago di Sorresso 
per il prezzo di carlini 3 7. 

Comunque, il processo di vera trasforma­
zione del complesso masserizia e delle co lture 
dei terreni inizia col figlio di ico la De Tintis, 
Salvatore, sul finire del XVIII secolo. 

e sono testimonianza<10J due documenti : 
a) certifico id Amministratore Generale della 
Regia Dogana di Puglia aver oggi 15 gennaio 
17 89, ricevuto Rivelo da Don Salvatore De Tin­
tis della terra delle Noci col quale ha rivelato 

·. star cacciando ad uso di semina tomoli due e 
mezzo di vigne deserte, che possifJde in Feudo 

delle Noci nella contrada, vulgarmenle detta di 
Sorresso, confinante con le vigne dei Padri Do­
menicani, con le terre del Canonico Don Giu­
seppe Brisacani e pubblico passatura. Onde in 
attestato del vero, dò il presente certificato fir­
mato di mia propria mano; 
b) Salvatore De Tintis delle Noci con supplica 
devotamente l'espone Ecc. Vescovo di Conver­
sano, come nella sua masseria di Sorresso vi è 
un 'antichissima cappella rurale sotto il titolo 
della S.S. Annunziata, la quale, non essendo 
usata da molti anni, ha bisogno di rinnovarsi, 
pertanto ricorre da Vostra i llustrissima per la 
riconciliazione. 

Di prir~f!ria importanza l'epigrafe incisa sul 
frontale de l Signo ril e portale della res idenza: 
qui primum restituit / et hoc a fundamentis / 

,posuit MDCCXCV (ad opera di colui che restau ­
rò il primitivo complesso masserizia e costruì 
il nuovo dalle fondamenta nell 'anno 1795). 

La famig lia De Tintis alla fine del XVIII seco­
lo scopre ]' imprend ito rialità terriera e avvia, 

_so tto la regìa di don Salvatore, figura chiave ed 
» 



Dall'alto: 
Il corpo di masseria Sorresse , così come defi nitosi dopo 
il pr imo ampliamento . 
La masse r ia con l 'aggiunta dell 'ulti mo annesso del 
1858. 
Il cortil e (lo iazzo) della masseria. 

(fo to Ciccio Giacovelli) 

emblematica d'intraprendenza, una politica di 77 
ingrandim ento della consistenza terriera e d i 
abbe ll imento del complesso masse ri zio. 

Dall 'attenta le ttura del mate ri ale iconogra­
fi co in possesso , dalla class ificazio ne delle di­
verse tecniche costruttive e dei mate ri ali im­
piegati s 'evince che sul finire del XVITI secolo 
si crea it piano padronale. sin o all ora mancan­
te, si potenzia l'a rea dei se rv izi co n la cos tru ­
zio ne del grande capannone con copertura in 
lasrre di pietra e viene inglobata in un nuovo 
co rpo di fabbrica la cappella rurale che nella 
pianrina del 1 778 appare ancora stacca ta da l 
co mpie so masserizio. 

L·anri ca masseria acquista con questo inter­
venro i classici conno tat i di azienda signorile 
atta non ·olo allo svago ma anche a s_eg11ire con 
più razioc ini o , da parre del p ro pri eta rio , i lavo­
ri che con piglio imprendiroriale da qu es to 
mom en ro vengono avv iati. 

Comunque è nel secolo XIX che le azioni le­
ga li, intraprese da don Salvarore per il rinnovo 
dei co ntratti di fittanza e di reintegra di antichi 
possed imenti , danno gli effetti spè rati<1 n. 

Tell a seco nda metà del secolo suddetro , in­
fatti, prende <ivv io la fase ultima di potenzia­
mento produttivo della masseria . 

Quesro potenziamenro modifica definitiva­
me!'l.te la tipo logia architettonica a corte sino 
allora definitasi ; con l 'aggiunta di un grande 
capannone (1858) per l'all evamento preva­
lentemente bovino annesso al prees istente, 
l' impianro masserizio assume i caratteri tipolo­
gici di uno sviluppo in linea. 

Il complesso, pertanto, si caratterizza in 
due parti: quella res idenziale e quella dei se rvi­
zi , diaframmate dal trullo pagliaio e dal primo 
capannone ; alla prima si confe riscono i carat­
teri propri dell 'architettu ra dei palazzi gentilizi 
urbani. 

Da numerosi preventivi e contratti<12l stipu­
lati dal signor don Francesco , altra figura di 
spicco della famiglia , con costruttori nocesi 
(Pietro Morea , Francesco Putignani}, gli stessi 
che in quegli anni operarono per la prima 
espansio ne urbana extra-moenia d~ Noci , si 
app rende come i lavo ri riguardano la rifunzio­
nalizzazio ne e l 'ampliamenro del primo piano 
co n la cos tru zio ne di due stanze a piano nobi­
le, con la creazione di una scdletta, loggia co­
verta, fabbriche di unione delle due suppigne, 
lavori del prospettino, finestrone ed altro; il · 
progetto di fabbrica grezza dei muri di cinta 
per la caccia riservata, il nu ovo capa nnone 
co n copertura a pignon in embrici, indicaro 
ne i preve nrivi co me la nu ova aggiunzione e, 
infine, la nuova cantina che testimonia il gran­
de sviluppo della vi tico ltura in quegli ann i. 

La res id enza padronale viene particolar­
mente abbellita e arricchita di spaz i accessori , 
di cui magnifico è il loggiato: l'accesso al piano 
signo ril e è reso ind ipendenre con la creaz io ne 
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Il bl occo d e ll a resi d e nza (foro Ciccio Giacovelli) 

di una splendida scalinata esterna , evidenziata 
formalmente da cordoli di mappette in pietra a 
risalto. 

Valenti maes tranze, soprat tutto esperti scal­
pellini , sono impegnati in quest 'opera. Nel li­
bro delle Misuré 13> di questi lavori vengono sti ­
mati tra l'altio il lavorofascettato all 'otto denti 
di 19 scalini ognuno largo palmi 2 e 1/ 4; il la­
voro all 'otto denti della covertura della loggia; 
quello dei sedili; il lavoro della cornice e del 
fregio del finestrone. Il grande locale cantina è 
ancora oggi conservato , esistenti sono, anche, 
le vasche di decantazione rivestite in pietra ri­
cavate nel pavimento ; fino a qualche tempo fa 
esisteva ancora il magnifico e grande torchio 
in legno. . 

Nel preventivo- offe rta che il costruttore 
Francesco Putignani so ttopone nel 1869 alla 
benevola attenzione di don Francesco De Tin­
tis , per la costruzione della nuova cantina, si 
specifica, la calce e il trasporto dei materiali sa­
ranno dati dal Sig. De Tintis e che i lavori sa­
ranno eseguiti a regola d 'arte dall'intraprendi­
tore e saranno vigilati da persona esperta a 
scelta del Sig. De Tintisc1•>. 

Il risu ltato finale , dopo la esecuzione delle 
opere di ampliamento di questo periodo è an­
cora oggi chiaramente visibile . Quasi miraco­
losamente l' imp ianto stor ico della masseria 

Sorresso non ha subito nel XX secolo mano­
miss ioni. Infatti il recente potenziamento dei 
servizi ad essa annessi , è avvenuto lo ntano dai 
vecchi corpi di fabbrica , col risu ltato che vec­
chio e nuovo dialogano ancora , nel senso che 
nessun corpo della masseria risulta abbando­
nato o inutilizzato , grazie anche alla eccezio­
nale flessibilità d'uso degli antichi capannoni. 

C'è da so tto lineare che, nel rispetto di una 
trad izione, su lla chiave di volta de ll ' ingresso 
dell 'ampia e moderna vaccheria è s tata incisa 
la data di cos truzione (1959). 

Attualmente la masseria Sorresso , di pro­
prietà del dott. Nico la De Tintis; continua a 
svo lgere un ruolo altamente p roduttivo , non 
solamente per la fertilità dei terreni , ma anche 
per l' intraprendenza , esperienza e laboriosità 
del proprietario e del colono-a llevarore si­
gnor Gaetano Losavio . 

note 
(1)R. LICINIO , Uomini e terre nella Puglia Med ioeva le, Ed i-

zioni da l Sud , Bari , 1983. 
(2)Archi,·io Ch iesa Madre - ' oci. 

(3)Archiv io Nicola llauer - Noc i . 

(4) Archiv io Emma D e Tinci s in Ricella - Noci. 

(5)1dem . 

(6). Ide m . 

(7) CONSIGLIERE MARASCO, li Capitolo di Noci contro De 
Tintis, Ti pografi a Can none Trani , presso archivio Chiesa 
Madre di Noei . 

(8) P. GJOIA, Conf erenz e storiche sulle origini e sui p rogressi 
del Comune di Noci m Terra di Bari, Lacerza, Bari , 1970 
e r is tam pa) . 

(9) Archi vio En) ma De Tinti s i n Ricella - Noci. 

(10) icle m . 

(11 ) Idem. 

(12) Idem. 

(13) Idem . 

(14)lclem. 
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MASSERIE A OSTU NI .. . mangiamo.so 
detta coilella di villano va ~ · . . 

di ELEONO:JtA MATTEO 

Percorrendo la strada che da Ostuni porta a nel secolo XIX) dovette attende.re ancora .oltre: 
"Villanova , ad appena due chilometri da · un secolo .prima· che vi si edificasse · il primo 
quest 'ultima, si può notare una cappelletta vo- corpo di fabbrica. . 
ti va coreografata dall 'arma dei Mgssari!1t; i È infatti al Seicento ché si· può datare il pri,-
quali la fecero erigere nel Settecento , ed .una .. ' ~ mo nucleb ·de1la masseria :·una .torre fortificata, 
s trada trasvers,ale , !"antica via Tr<!lana, da{!;). .di cuT si l-egge a.ncora il perimetro dalle d iscon­
qual,e si vede subito una. masseria~ .Mangtamii - _ · ·rirìuiti .preseT1tLsulle pa_r~ti ,p'è:ri1hetra}i .e de lta · 
so. . .; . · quàle-esis-re-a-ncora.la cadì fòLa tn: corrispohdèn-

Il suo toponimo, di ev idente derivàzione . , -· z'a ·deil 'ingresso dell ' ipòg~o...Infatti , la torre fu 
popolare, è relativàment.e rece_nte, quasi UJi.a:: _ edificat'ii propr.iO SUll 'aperttfra·di accesso àd un 
cordiale provocazior1e , PA 111ess~ggio"0 eh,<'; _ s! · \;'!s t9)1m{>i.ente ipogeo, .d_al-q.ual~., secondo una ... · 
vuo le lasciar vivere. Il nome .Mq.ng~'! !pUSO , i_n- . 'tradiziorfé p opol-are , si \iu9Ì~ 'c\1e si-e! ipaftan.() 
fatti , deriva dall 'agnome del p_ròprieùrjo dt lla . ·alcun'i.cùg;icq'!i'da util_itz<1:re'.per la fuga in c_asr 
masse ri a al XIX secolo , Ono frio Tanza1·e l{a, _e · di p·<'; ri-cotD. La fortifi(azH:foé risulta a v-i ta con '. 
vorrebbe indicare colui che si morde le Zàbbra- la vicina-tor re Santa Toce. ·e , ~:paùe la tipologia 
per vizio o p er rabbia. • , . . ' · · · ». 

Il to ponimo an tico era invece Conella di Portale d'in-gresso ·di masseria MangiamJ.Jso. 
Villanova, rimasto ancora oggi ad indicare la Clcitg Peppino Ciracì) 
zona nella tradizione popolare(2) . 

Si può ritenere che il ·nome Conella si riferi-
sca al la piccola icona (la ca ppella, appunto), . 
es iste nte sul quadrivio e sorta nel Settecento su 
un precedente luogo di cu lto.legato o ad una _. 
appa ri zione; oppure , più semplicemente, d)e ···,- .: 
essa sia so rta considera ndo l'impo rtanza del -
qu adrivio stesso . Ma il toponimo puo anche ès­
se re riferito al termine dialettale cunedda, sup­
ponendo una derivazione da cuna o cunetta; 
infatt i proprio in quel punto vi è un avvalla­
mento del terreno e del profilo s tradale!3 l. 

La masseria . comunque, sorge sul sito di un 
insediamento ben più an tico e certamente im­
portante: racchiuso tra due torrenti . il Mangia­
muso e la Lama d'Antelmi, in una zona ricca di 
cavità naturali, grotte ed ipogei, presso una 
delle vie di comunicaz ione più importanti sin 
dall'epoca romana. proprio all ' incrocio con la 
strada che da Osnmi giunge al porro di Villano­
Ya. sbocco dei commerci dell'entroterra verso 
Venezia e l'Oriente14>. 

Proprio sul\ iale d'ingresso alla masseria si 
apre un ipogeo. con un recinto e dei muri di di­
Yisione interna. Esso fa ipotizzare l'esistenza di 
un insediamento rurale. già nel tardo-antico 
(come esistevano per cerro a poca distanza . 
lungo il torrente Mangiamuso) data la presen­
za di un affresco sulla parete del la grotta più 
grande. raffigurante un vescovo o ri enta le . 

Ma tali comunità, nel Sa lento, resistettero 
sino al XIV secolo per cui , molto probabilmen­
te. il terrirorio di Mangiamuso (novanta tomoli 
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Dall 'alto: 
Pianta a piano terra e a primo piano di masseria Mangia­
muso. (grafi ca Eleonora Matteo) 

i 

il !, 
I 

il 
I 

o riginaria, svolgeva nell'insiem e ed all 'occo r­
renza , le s tesse funzioni delle torri costiere 
dell 'Adriatico la cui costruzione, seco ndo il Pa­
sanisi , era stata ultimata nel 1569'5l. 

La torre originaria era costituita da un pia­
no terra con volta a botte, di ingresso all ' ipo­
geo e da un primo piano , con volta a s tella lec­
cese, servito da una ripida scala che s i sviluppa­
va lungo il perimetro della rorre e conduceva 
anch'essa all ' ipogeo. È un m odo tipico di edifi ­
care . che ha come riferimento analoghi modu­
li a rchitettonici precedentemente attuati ne i 
castelli di San Vito e Carovigno. 

Nella seconda metà del secolo XVII alla tor­
re è s tato affiancato un nuovo co rpo di fabbri ­
ca , rimaneggiato poi in più periodi, in cui abi ­
tualmente risiedette l 'antico proprietario. Allo 
s tesso periodo appartiene la costruzione della 
s ta lla, necessaria per lo svilupparsi delle attivi ­
tà agro-pastorali che connoteranno l' impiego 
del complesso. Anche questo corpo di fabbrica 
è fortificato per la presenza sia di una caditoia 
sull ' ingresso sia di una torretta , servita da una 
ripida scala di accesso oggi distrutta. 

Nei secoli XVI e XVII tutta la contrada, apre­
valente coltura o livicola , ricade negli ingenti 
possedimenti de lla mensa arcivescov ile di 
Ostuni , che ne ricava una rendita di cento du­
catiC6l. 

Ma è il Settecento c he fa registrare il perio­
do di massimo splend o re della masseria. Infa t­
ti , nel 1700 , data incisa a ll ' ingresso , l' ipogeo 
viene d iviso con un sola io a volte in due piani: 
que llo sottostante uti lizzato come cisterna , 
quello superiore come frantoio . Sul portone 
d ' ingresso al recinto fortificato (corte) compa­
re la data de l 1722 , rest ituendoci così l 'anno di 
completamenro dei lavori di ampliamento del­
la masseria . 

Ed è così che , a parte l 'edificazione di alcu­
ne pertinenze successive, la masseria si è co n­
se rvata sino ad oggi, sia per quanto riguarda il 
reci n to ed i corpi di fabbrica con la sca la sceno­
g rafica add ossata alla parete fro ntale , s ia per 
quel che compete l'area dei servizi che com­
pren de nuove stalle , il gia rdi no , l'aia , l 'ovile , 
la ch iesetta p riva ta situata in un 'area recintata . 
Un nuovo viale d i ing resso d i fron te al porto­
ne , se mpre sfociante su ll a Os tuni-Villanova , 
ass icu ra m onumentalità ed importanza al com­
plesso. 

All 'epoca dell 'am pliamento, proprietario 
de lla masseria è Pietro Massari di Pasquale , che 
a fro nte de lla data am m urò sul p orta le d' in­
gresso alla corte la sua arma. La stessa arma 
compare sulla cappella votiva nelle adiacenze 
de l complesso , p er ricordare il commi tten te d i 
u na tale o pe ra. 

Nel 18 16 la masseria fu vendu ta da Pietro 
Massari ad Ono fri o Ta nzare lla<n, un bo rghese 
ch e aveva g ià comprato vas ti terreni d e maniali 
e cos truito altre masserie nella zona os tunese 
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del la selva. Anche quest 'ultimo si adoperò ad 
ingrandirla, realizzando il balcone , i servizi 
igienici e, probabilmente, l'altro corpo di stal­
le. 

Dall 'atto di divisione dell'eredità immobi­
liare dcl figlio di Onofrio, Salvatore , ai suoi 
ci nque figli<8>, possiamo ricavare la funzione 
che ogni vano della masseria aveva all'epoca 
( l 922). s ia per i vani residenziali che per quel­
li des tinati a depo ito o produzione. 

Oggi la masseria Mangiamuso , attraverso 
varie success ioni ereditarie risulta divisa tra 
due proprietari. La metà più antica, con il giar­
dino , l 'agrumeto ed il frantoio , correttamente 
restaurata e avviata ad un intelligente riuso , ap­
partiene al signor Peppino Ciraci; la restante 
pane, abitata da un colono e la ua famiglia 
co n l'aia , l'ovile e il recinto della chiesetta, è di 
proprietà della signora Maria Tanzaretla Melpi­
gnano. 

È speranza cli tutti che si riportino in vita le 
tes timonianze cl i tanti secoli cli st0ria. 

note 
( 1) ... l 'a rma che i .l\llassari adottarono nel 1722, raffig11ra.11te 

i soliti tre monti sostenenti tre spighe di grano sovrastate 
da una stella anziché da tre. così come si ritrova sul pa­
lazzo Massari di via Matteolli in Ostuni. Questa variazio ­
ne sta a significare che nel periodo 172 2 -17 54 /a.famiglia 
richiese ed O/tenne il privilegio 1·eale di poter.fregiare la 
propria arma con tre stelle anziché con una. Cfr. E. FILO· 
MENA, Testimonianze araldiche e documentali nei com­
p lessi burgensatici e feudali. in Riflessioni Umanesimo 
della Pietra, luglio 1983, p3g. 53. 

(2) Da testimonianze o rali si ricava che veni va detta la Cli· 

nedda la zona nei pressi della cappelletta precedente · 
mente menzionata. 

(3) "Cuna: cavità del terreno, specialmente do~e si raccolgo. 
no le acque di scolo". "Cunetta: I . piccolo canale pratica­
to di fianco o anche di traverso (nelle strade di campa. 
gna) rispetta alla carreggiata per lo scolo delle acque; 2. 
Improvv iso e se nsibile avval lamenta cie l profilo stradale 
(contrapposta a dosso) ". 
Cfr. DEVOTO - OLI, Dizionario della lingua italiana, 
pagg. 637 -638. 

(4) PRIMALDO COCO. Porti, castelli e torri salentine, Roma. 
1930, pag. 27. 

(5) O. PASANISI, La costruzione generale delle torri mari/li­
me ordinata dalla R. Corte di Napoli nel sec. XVI, in Studi 
di storia napoletana in onore di M. Schipa, Napoli , 1926, 
pag. 243. 

(6) Facoltà cli lettere dell 'Università cli Bari, Tesi cli laurea in 
Sto ria M oderna di M. Moro. 

(7) Ne l 1809 all ' impianta ciel Catasta descrittivo, Conella cli 
Villanova è ascritta alla partita 2401 a nome cli Massari 
Pietro cli Pasquale, come risulta dall 'archivio di Stata di 
Brindisi -Catasta di Ostuni- sez. OL; all'impianta ciel ca­
tasta geometrico la masse ria , partita 92 14. è intestata a 
Tanzarella Salvatare fu Onofrio. 

(8) Archivio Notari le cli Ostuni , Atta ciel Notaio Specchia del 
25/ 9/ 1922 registrata il 15/ 10/ 1922 (n.286). 
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Dall 'alro 
Nucleo seicentesco del complesso. 
La mirab i le fusione fra struttura architettonica e am­
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A r idosso della torre seicentesca, gli annessi del XVIII 
secolo . (foto Peppino Ci racì) 



s2 MARTINA FRANCA - ALLEVAMENTO STORICO 

l'industria stalloniera 
dell'asino di martina franca 

e del cavallo delle murge 
Storia delle razze dal l'Un ità d'Ital ia al 1930 

Il lento passagg io dall 'emp irismo riproduttivo dei massari 

alla selez ione tecnica operata dallo Stato 

Il patrimonio cavallino e asinino della re ­
gione meridionale adriatica (Abruzzo , Molise e 

·Puglia) è staro , fino ad una cinquantina di anni 
fa, assai considerevole. 

Ne l 1876, infatti , il patrimo nio cavallino di 
ques ta regio ne è cos tituito da 80.113 capi e 
que llo asinino, censito nel 188 1, da 121. 286. 

Un notevole incremento si riscontra nel 
censimento genera le d e l bestiame che ha luo­
go in rutto il Regno d 'Italia il 19 marzo 1908, 
dopo l'approvazione della relativa legge. avve­
nuta il 14 luglio 1907 a Racconig i. 

Da tale censi 111 L·111, > 1 1, u I 1.1 , li,. il p . t1r1111111; 1. , 

cavall ino della regione ha raggiunto una cons i-

di LUCA PASTORE 

stenza nume rica di 125 .226 unirà e per l 'as ini ­
no di 128.026 unità . 

L' incremento è .altissimo per la specie ca­
va ll ina. In poco pi\} <li trent 'anni s i registra un 
aumento di 45.11 3 capi , e, la specie asin ina, in 
ventisette anni aumenta di 6. 7_40 unità . Questo 
sorpasso della specie cavallina su quella as in i­
na si sp.iega co n una crescente presenza mulat­
tiera. Infatti , per o ttenere 35 muli occorrono 
35 cava lle ed un solo as ino. 

Qu esto patrimonio zoo tecnico è concentra­
to sop rattutto in Puglia , poiché ne ll 'Abruzzo­
Molise esso non supera le 10 .000 unirà. Infatti . 
in ques te reg ioni prevale l'allevamento d i muli 
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1936: Asin i d i Martina Franca al Regio Deposito Cavalli Stalloni di Reggio Emil ia. 
(dalla fototeca del cav. Luca Pastore) 



ANTICHI CARATTERI TIPICI DELL'ASINO DI MARTINA FRANCA 

MORFOLOGICI 

Architettura somatica: 
Mantello : 
Testa: 
Garrese : 
Spalla : 
Linea dorso-lombare : 
Groppa : 

Torace: 
Ginocchio: 
Coscia : 
Garretto: 
Stinco : 
Zoccoli : 

di tipo mesomorfa. 
morello. 
voluminosa ma ben formata . 
ampio e non rilevato. 
poco obliqua, con buone masse muscolari. 
lunga e per questo predisposta all'insellatura. 
generalmente breve ed orizzontale, nei soggetti puri rotondeg­
giante. 
ben sviluppato. 
ben disegnato e robusto. 
fornita di buone masse muscolari. 
ottimo, ma è frequente il vaccinismo. 
generalmente proporzionato allo sviluppo del corpo. 
piccoli, spesso affetti da tare come il mancinismo (difetto di 
appiombo). 

BIOMETRICI 

Aftezza al garrese: tra cm 135 e 156. 
Circonferenza toracica : tra cm 155 e 170. 
Circonferenza dello stinco : tra cm 18 e 22 . 

e bardo tti p rovenienti dalle Murge. Paralle lamente all ' incremento de i capi , si 
svi luppa l' industria equino- zootecnica puglie­
se che a cavallo dei due secoli prospera e cos ti ­
tuisce un fa tto sociale e un fe nomeno econo­
mico che procura introiti sia per i privati ch e 
per l'intera economia regionale. » 

Pertanto, nei primi anni di questo secolo 
l'allevamento di cavalli e di asini ne lla Puglia 
supera numericamente que llo d i regioni da 
sempre rinomate in questo settore, qua li il Ve­
ne to , la Toscana, la Sicil ia e la Sa rd egna<1l. 

ANTICHI CARATTERI TIPICI DEL CAVALLO DELLE MURGE 

Architettura somatica : 
Mantello : 
Testa: 
Garrese : 
Spalla: 

Linea dorso-lombare : 

Groppa : 

Torace : 
Ginocchio: 
Coscia e Natica: 
Garretto: 
Stinco : 
Zoccoli : 

MORFOLOGICI 

di tipo mesomorfa, a volte meso-dolicomorfa. 
morello senza segni particolari o baio scuro. 
conica e secca, a volte anche convessa. 
prominente ma doppio. 
sensibilmente lunga, obliqua, salda, dai movimenti facili ed este­
si. 
di media lunghezza, solida, ben sostenuta sopra un singolo piano 
orizzontale. 
leggermente inclinata dall 'avanti all 'indietro, ampia, avente il 
diametro bisischiatico poco inferiore a quello bisiliaco . 
alto , profondo a sezione trasversa di figura ellittica. 
ampio e netto. 
muscolose, ottimamente discese . 
di ottimo sviluppo, dotato di funzionalità· sollecita e vigorosa. 
munito di tendini assai sviluppati. 
di media grandezza, duri e solidi perchè temprati sulle rocce delle 
Murge . 

IPPOMETRI Cl 

Altezza al garrese : nei maschi da cm 150 a 157; nelle femmine da cm 145 a 152 . 
Circonferenza toracica : tra cm 170 e 187. 
Circonferenza dello stinco : tra-em 19 e 24 . 
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8 4 A benefi ciare maggi ormente dei reddiri d e­
ri vanri dall"allevamenro di equi ni e dal me rca ­
ro che inrorno ad esso si c rea sul finire del se­
co lo sco rso , sono gii all evarori del l'Asino d i 
Martina Franca e del Cavallo delle Murge, razze 
aurocrone che da sempre ono considerate fra 
le più pregiate e tipiche d 'Italia. 

Già nel 1596, rin ven iamo la prima no tizia 
locale ci rca !"importanza e la diffus io ne dell 'al­
levame nro equino a Martina . Il poeta Cito de ' 
Citi , nel cantare le bellezze della sua Terra , ri­
tiene degno di segnalare ai le tto ri che a Marti­
na. 

Di gagliarde Cavalle hall altrui strutti 
I buon Destrier, che son di p eso d'Oro; 
E di lontana via son molti in piazza 
Sempre per un corsier di buona razza(2) . 
1 e! Catasto Onciario di .tvlan ina so no censi­

ti 1.52 7 capi cavallini (pari a l 4 ,5% dell ' intero 
patrimonio zoo tecni co loca le) e 570 capi asi­
nini (1,6%) . Ma trattandosi di una rima affida­
ta alle rivele di privati. è legi ttimo supporre 
che le cifre indicare siano addomesticate, trat­
tandosi di di chi a raz io ni rese pe r difetto<3 l. 

È comunque il Settecento il seco lo in cui si 
registra sia un incremenro numerico che quan­
titativo delle razze locali. Alla fi ne del XVIII se­
colo un buon esemplare asinino deve rappre­
sentare una cosp icua rend ita, se si pensa che il 
Duca di Ma rtina nella sua tenuta di San Basilio 
possiede tre sta llo n i as inini cos tatigli trece nro 
ducati l 'uno<•l. Sempre in quesro periodo si in­
rensificano le esportazio ni all·estero di cavall i 
acquistati dall ' Imperarore d 'Austria e all eva ti 
sulle Murge. 

Un fenomeno , quesro d ell 'espo rtazio ne, 
che prosegue nel seco lo success ivo soprartutto 
per la specie as inina, dapprima verso gli stati 
iraliani. Infatti, per in iz iativa privata alcuni 
soggetti sono trapiantati ne l Lombardo-Vene­
ro e nello Staro Ponrificio . 

La fama mondiale, però , è raggiunta 
dall 'asino di Martina Franca proprio nel perio­
do in cui il rerrirori o agrario delle Murge subi­
sce una radi cale trasformazione a causa 
dell 'impianto di vigneti , tra la fine del secolo 
corso e l' inizio del nostro. Il vignaiuolo , o ltre 

ad essere col ri varore , diventa anche allevarore 
di uno o due capi asinini (fe mmine) che pro­
ducono forza indispensabile per 1·aratura della 
vigna. 

In quesro contesro aumentano, di co nse­
guenza, i produtrori che vendono i redi delle 
fartrici asinine, dopo lo svezzamento , ad esper­
ti allevarori , specializzati nel portare questi pu­
ledri all 'età di 30 mesi. Tradizionalmente sono 
i contadini di Locororondo a vendere agli alle­
vatori di Martina i puledri nati dalle fattrici con 
le quali arano il proprio vigneto. In pochi anni 
Locororondo diventa il più grosso centro di 
produzione asinina, po iché nel suo agro si 
concentra il maggior numero di fattrici che 

quasi se mpre appartengo no ad un picco lo alle­
varo re . Que ti ci ti ene ad affidare la famice in 
suo p ossesso ad un o ttim o stallone per produ r­
re un buon puledro che poi vende , ve rso i 6·7 
mesi, solitamente ad un allevarore martinese. 

Martina, invece , rimane il più grosso centro 
di alleva menro , po iché gli allevarori locali ol­
tre alla produzione proveniente da Locororon­
do acce ttan o nell e loro masserie anche quella 
degli agri di Cis tern ino , Ceglie . Osruni , e Albe­
robello . 

Manina inizia ad assumere importanza 
mondiale nel settore, tanto che in breve tempo 
diventa l'uni co centro da cui attinge il mercaro 
nazio nale ed es tero po rca ro spesso, in questi 
anni , a richi ed ere giovani s tall oni. 

La prima richiesta all 'es tero di asini stalloni 
di Martina Franca si ha ne l 1894 , quando so­
no esportati nell 'America de l To rd una ventina 
di soggetti. Con ques ta prima notevole espor­
tazione cresce la notorietà della razza di Marti ­
na Franca, tanro che molti autori iniziano a ri­
portarla nei trattati di zootecnica con dati zoo­
metric i e storici, finalmente come razza a sè 
stante e non più come varietà delle razze di 
Guascogna e d i Catalogna. 

Questi successi commerciali e il mov imen ­
to di mercato che si crea intorno alla nostra in ­
dustria zoo tecnica sono il risulraro positiYO di 
una s tretta collaborazione fra produttori ed al­
levatori. Questi, co n la lo ro tenacia , guidano 
brillantemente l'ordinamen to equi no-zootec­
nico della zona, face ndo a meno dei co nsigli 
degli s tudi osi dell 'epoca . troppo indaffarati ;i 

controllare i grandi allevamenti delle regioni 
del 1 o rd-Iralia . 

Infatti , nel Settentrione della Penisola i De­
positi Governativi Cavalli Stalloni si fanno pro­
motori dei primi alleva menti di selezione, con­
trollandone i relativi libri genealogici. Al con -

» 

Destriero mu rgese dell 'all evamento Martucci presso 
masse ri a Giulian i. 

(dalla fototeca della famiglia Marrucci) 



trario , ne l nostro territorio la riproduzione 
delle razze eq uine avviene ancora con m etodi 
empirici (il Tucci , noto esp erto zoo tecnico , li 
definì preadamitici) , ma molto rio prati ci di 
quelli lungamente s tudiati e contro llati. 

I Deposi ti Governativi Cavalli Stalloni co­
stituiscono una delle forme di incoraggiamen­
to da parte de llo Stato alla produzione ippica 
nazionale. I prim i Depositi so rgono ne l 1859 
in Savoia ad Annecy, in Lom bardia a Crema , in 
Piemonte a Fossano. Nel 1860 , con la cessione 
de lla Savoia, scompare il Deposito di que lla re ­
gione e se ne is tituiscono altri cinque: Regg io 
Emilia , Ferrara , Santa Maria Capua Vetere , Fog­
gia e Ca tania. 

Il Ministero della Guerra esercita fino al 
1860 la supre ma sorveglianza sui Depositi , ma 
con i Reg i Decreti del 31 marzo e 28 dicembre 
1864 la direzione relativa passa al Min istero 
de ll 'Agricoltu ra Indus tria e Commercio. 

Il Deposito Governa tivo d i Foggia, la cu i 
circoscriz ione terriroriale comprende Puglia e 
Abruzz i, ha però vita breve. Infatti , nel 1867 il 
Parlamento d iminuisce di 170.000 li re il capi­
tolo del b ilancio razze equine, e chied e al Mini­
s tero competente di p resentare un progetto di 
Legge , col quale a cominciare dal 1868 i Depo­
siti Governativi devono essere diminuiti e nel 
bilancio 1869 il miglioramento delle razze 
equine deve affidarsi all 'industria privata da 
coadiuvarsi soltanto a mezzo premi. 

Di conseguenza , con il Reg io Decreto del 6 
settembre 1867 , si dispone per la soppress ione 
dei Depositi di Fossano , Foggia e Sassari , sorto 
solo due anni p rima . 

Nel 1868 il Ministero de lla Guerra acquista 
il bosco d i Persano, vicino a Salerno , e apporta 
sui cavalli alleva ti in quel la se lva fi n da i tempi 
d i Carlo III di Borbon e , un intervento di mi­
glioramento q ua litativo. Si introducon o nuovi 
cavall i da meticciare con la popolazione già 
esis tente nell 'a llevamento , che dalla località in 
cu i è s ito p rende nome di allevamento gover­
nativo di Persano<5>. È qu esto l 'unico aiuto dato 
dal nuovo Stato Italiano , riu n ito so tto il nom e 
di Vittorio Emanuele II , all ' industria equino­
zoo tecnica de l nostro Merid io ne! 

Nel 1896 Fran cesco Guicciardi ni , titolare 
de l dicastero de ll 'Agricoltu ra (1896-1897) , fir­
ma il Rego lamento per le Stazioni d i monta dei 
cavall i stalloni dello Stato, approvato con Re­
gio Decre to il 9 d icembre 1896. Questo Regola­
mento, compos to da cin quan tanove artico li , 
all 'Arti co lo 1 recita: Le stazioni di monta dei 
cavalli stalloni dello Stato saranno di preferan­
za istituite nei comuni dove l 'industria equina è 
in condizioni di poter prosperare; e ali ' Arti colo 
3: La scelta degli stalloni da destinarsi nelle 
singole stazioni di monta sarà fatta anno per 
anno dai direttori, unitamente ai vice- direttori 
ed ai veterinari dei Depositi, e sarà sottoposta 
all'approvazione del Ministero . 

Nonostante nei comuni della nostra zona 
l'a llevamento equino sia particolarmente pro­
spero, lo Stato non ritiene opportuno istituire 
queste stazioni , perchè la Puglia dopo la sop­
pressione de l Deposi to Cavalli Stalloni di Fog­
gia , è assorbita ne lla circoscrizione territoriale 
de l Deposito di Santa Maria Capua Vetere. Così , 
i dirigenti dello stabilimento campan o , data la 
vastità de lla circoscrizione da guidare, emargi­
nano il nostro allevamento e lasciano le soni 
de l suo m iglioramento all 'iniziativa privata. 

In effetti ta li provvedimenti non pesano 
molto sui nostri allevatori e forse non ne ven­
gono mai a conoscenza , dato che il destino del­
le razze locali rimane ugualmente abbandona­
to all ' in izia tiva d ei singoli alleva to ri. Ques ti, 
pur non usufruendo d i alcuna sovvenzion e go­
vernativa, riescono ugua lmente a costituire in 
zona un 'invidiabi le industria sta lloniera priva­
ta , la cu i fama ci è tramanda ta dai nostalgici r i­
cordi dei vecchi allevatori e dei commercianti 
di cavall i dell 'epoca , i quali non esitano a con­
fro ntare , con critici g iud izi , l 'attuale ippicultu ­
ra locale con que lla de i p rim i anni del Nove­
cento, che li v ide attiv i uom in i di cavall i. 

Ne i nostro territorio , infatti, i riproduttori 
cavallin i ed asinini sono d i prop rie tà di alcuni 
al levatori , che dietro prestazio ne in denaro, 
fanno funzionare questi cavall i anche su grup ­
p i d i fattric i di prop rie tà altru i. Queste opera­
zioni si pongono naturalmete fuori legge ri­
spetto all 'Articolo 1 ·de l Regolamento de l 24 
giugn o 1888 per l'approvazione di stalloni ap­
partenenti a priva ti , col quale si p rescrive che: 
I cavalli stalloni appartenenti a privati non 
possono essere adoperati alla monta di giu­
mente di proprietà altrui - sia a pagamento, sia 
gratuitamente - se non ottengono un attestato 
di approvazione, rilasciato ai proprietari di es­
si, dal Ministero dell'Agricoltura Industria e 
Commercio, in seguito al parere della Commis­
sione ippica della provincia in cui dimorano. 

» 

Un magnifi co riproduttore asinino del l'allevamento Mar­
tucci. (dalla fot0 teca della famiglia Ma rcucci) 
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Dall 'alto: 
Stallone murgese Pa lazzo negl i Anni Vent i. 

(foro Eugenio Messia) 
Snella fat t rice murgese con redo . 

(foro Gimmy Pizzigallo) 
Dicembre 1951 : Topolino, corsiero del la razza del 
Chiancarel lo. (dalla foroteca del cav. Luca Pastore) 

Il Rego lamenta ripo rtato v ieta , dunqu e, la 
mo nta ag li stallo n i no n esaminati dalla adde tta 
Commissione p rovi nciale (compos ta da tre 
membri , uno dei quali allevatore), ma è facile 
intuire che ne lle Murge sono solo gli allevaro ri 
a stabil ire q uale s ia lo stallone ido neo per la 
mo nta stag ionale de lle pro pri e fattric i. 

Fra i razza to ri cavall ini più p regiati, prese n­
ti ne i nostr i agri , pe r la mo nta pubblica e priva­
ta, ne i pr imi lustri d i ques to secolo figurano 
quelli de lla masseria Ch ia nca rello. Da q uesti 
ha origi ne un gruppo d i ottimi destrieri che 
contribuiscono enormente, per l'armo nia de l­
le fo rm e e la struttura meso-dolicomo rfa , alla 
fama di questo alleva mento, tan to che questi 
cavalli si rico rdano ancora oggi come quell i 
della razza del Cbiancarello, quasi a vo le rn e 
so ttolineare l' ind iscu tibi le purezza . Non meno 
pregiati sono gli stalloni della masse ria Piccoli , 
dove si alleva anche un bel gruppo o moge neo 
di giumente mu rgesi da l mantello morello. Per 
qua nto riguarda la specie asin ina, la masseria 

an Domenico vanta la presenza di un rinoma­
to esemplare la cui tassa d i monta raggiunge, 
ne i primi an ni di questo secolo, il prezzo di 
100 lire , cifra eleva tiss ima per quei tempi. 1 el­
io stesso periodo, oltre allo stallone di San Do­
menico, gode molta fama anche il razzatore 
della masse ria Scozia. in tenimen to di Noci (6>. 

L'inizia tiva di istit~1ire le stazion i di monta 
governative nel nostro territorio è presa dal 
professor Francesco Tucci. direttore del Regio 
Istiruro Zootecnico di Palermo. Questi nel 
1904 in una seduta del Cons iglio Zootecnico , 
di cui è componente propone alcune riforme 
per migliorare la produzione asinina e mulat­
tiera nazionale , fra le quali: Si dovrebbe .. . inco­
raggiare l'impianto di stazioni asinine, specie 
nei territori di Pantelleria e Martina Franca, af­
fidandole ad Enti agrari ed a privati. In queste 
stazioni, per determinati scopi tecnici, dovreb­
bero pure funzionare cavalli stalloni approvati 
dal Ministero. Le spese necessarie al funziona ­
mento delle stazioni dovrebbero essere a carico 
dei concessionari ai quali però, in compenso 
sarebbero devolute le tasse di monta fissate, 
volta per volta, dal Ministero. 

Le proposte del Tucci sono approvate 
all 'unanimità dai membri del Consiglio che . 
concordi, affermano la necessità di concentra­
re tutta l'attività del consesso nel miglioramen­
to della produzione asinina. 

Ma, per la mancanza di un Deposito gover­
nativo che tute li le produzioni pugliesi diretta­
mente. risulta arduo imp iantare ne l nostro 
agro le stazioni di monta, che da sempre sono 
emanazioni degli stessi Depositi. 

Le riforme de l Tucci non sono attuare , in 
quegl i ann i, nella nostra zona . Le cause che ne 
ostacolano il ca m mino . nonostan te l'approva­
zione del Cosiglio Zootecnico, si possono indi­
viduare ne lla indisponenza mostrata dal Con-
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siglio Ippico , a cui spetta la soluzione di tutti i 
più importanti quesiti concernenti l 'industria 
equino- zootecnica italiana . Il Consiglio Ippi­
co evidentemente riconosce l ' impossibilità di 
inves tire denaro nella is tituzione di nuove sta­
zioni di monta governative (in Italia nel 1904 
se ne contano solo 402) , il cui impianto avreb­
be notevol mente pesato sul bilancio del capi­
tolo razze equine. Tale preoccupazione è moti ­
va ta da l fatto che, fra le competenze del Consi­
glio Ippico , figura anche quella di ripartire le 
somme, messe a disposizione dal Ministero di 
Agrico ltura Industria e Commercio , fra i diver­
si se rvizi de l se ttore . 

Volutamente nella trattazione si rinuncia ad 
esaminare quanta volontà abbia dimostrato il 
Tucci alla risolu zione del problema, dal mo­
mento che a nessun Ente agrario della zona e, 
tanto meno agli allevatori locali , è chiesta mai 
collaborazione per l'affidamento delle stazio­
ni. Al contrario , nel territorio di Pantelleria 
istituirle è cosa facile , poichè l'impianto d elle 
stazioni di m onta , a quei tempi , è subordinato 
all 'accoglimento di pressioni personali deter­
minate da influenze essenzialmente politi 
che(?J. 

Nell 'agro di Martina , intanto , la produzione 
equina non accusa contrazioni numeriche , sia 
per la specie asinina , che per quella cavallina e 
in Pug lia l' industria privata continua a prolife­
rare, anche senza aiuti governativi. Nell ' Italia 
centro-settentriona le , invece , soprattutto per 

la specie cavallina, si reg is tra una notevole 
contrazione della produzione , dovuta alla con­
tinua importazione di capi dall 'Austria- Un­
gheria , che raggiunge il suo apice nel 1902 , al­
lorché sono introdotti in Italia 46.463 soggetti 
equini. Arrestare questo fenomeno che impe­
disce l ' incremento delle razze italiane, non è 
cosa facile , dal momento che i legislatori italia­
ni , preoccupati di non inasprire i rapporti 
commerciali con l'Austria , temporeggiano per 
evitare effetti negativi agli eventuali provvedi­
menti doganali. 

Con il Trattato di Commercio tra Italia e Au­
s tria - Ungheria de l 1° febbraio 1906 finalmen ­
te si ritiene di imporre un dazio d 'entrata pro­
porzionale , in ragione inversa de ll 'altezza de­
gli equini importati: 25 lire per i soggetti più 
alti di m 1,38 e 40 lire per gli altri , indistinta­
mente(8l. 

L'applicazione del provved imento dogana­
le porta ad una rilevante diminuzione delle im­
portazioni ne l Regno d 'Italia e, per riflesso , a 
giovarne maggiormente so no gli a llevatori 
della nostra zona. Infatti , questi , con la cre­
scente domanda di esemplari , vedono nuova­
mente ampliarsi il mercato e iniziano a piazza­
re le produzioni locali non soltanto in ogni re­
gione italiana, ma anche e specia lmente negli 
stati dell 'Europa Centrale. 

L'esploratore e zoologo tedesco Karl Ha­
genbeck, noto per aver organizzato nel 1900 
la prima spedizione nella Zungaria per cattura­

» 

A masseria Chiancone (Martina) nella trebbiatura del 1955 so no impiegati la murgese Talia (nata nel 1943) e la mula 
martinese Sisina. (dalla fototeca del cav . Luca Pastore) 

.... 
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Budapest, Anni Cinquanta : muli nati dall 'ibridazione di asin i di Martina Franca con fattric i ungheres i. 

re vivi alcuni esemp lari di Equus Przewalski­
Po liakoff, inizia l 'espo rtazione dei nostri sog­
getti asinini in Germania e , dal 1907 al 1913 , 
viene a Martina per acquistare annualmente 
ven ti giova ni s tallo ni Martina Franca. Un ame­
ricano viene nel 1911 per acquistare una deci­
na di maschi e un alt ro tedesco nel 1914 espor­
ta ve nti soggetti. I fr ances i vengo no la prima 
vo lta nel 1920 e portano nelle regioni transal­
pine se tte ese mplari , tu tti maschi. el 1921 
partono per il Bras ile trentasei maschi e quat­
tro femmine di razza<9l. 

Riconosciuta da tutti come la più al ta , la più 
larga , la più so lida e la più armonica fra le po ­
polaz io ni asinine la produzio ne locale rag­
giunge un alto valo re commercia le no n come 
bes tia da lavoro, ma come stirpe miglioratrice. 
Infatti tutti gli ese mpla ri esporta ti so no impie­
gati come riprodutto ri e quasi mai come moto­
ri - animale. 

Con l'estendersi della produzione ibrida 
aumentano notevolmente le riches te dei sog­
getti martinesi e, per effetto della crescente do­
manda , aumenta anche il loro prezzo d 'acqui­
sto che diventa talmente remunerativo da vin­
cere ogni resistenza degli allevatori. Questi si 
priva no dei loro migliori esemplari, così negli 
ann i Venti , la specie asinina locale è rappre­
senta ta da materiale genetico quasi del tutto 
scarto e lo stato di decadenza si riscontra , non 
solo nei maschi ma, anche nelle femmine. In­
fatti le migliori fattrici so no vendu te per avvia­
re quegli esperimenti , che si vanno moltipli­
cando in Italia e all 'estero , diretti a trapiantare 
maldestramente altrove questa nostra pregiata 
razza. Ma è da tutti risaputo che la varietà di 
Martina Franca, riprodotta lontano dalla sua 

(dalla fototeca del cav . Luca Pastore) 

zona tipica d ·allevamento, degenera ne lla co­
stituzione , perdendo le sue rare cara tteris tiche. 

Anche il Regio Esercito rico rre agli s talloni 
asinini martinesi , che accoppiati con le antiche 
fattrici murgesi generano un ibrido ido neo ai 
serviz i militari (sopra ttutto artiglieria da mo n­
tagna) in funzione di porta-carico- centrale . 
Tali bisogni sono soddisfa tti dalla p art ico lare 
complessione dei muli martinesi caratte rizzati 
dalla elevata s tatura (m 1,50-1 ,55) , dalla solida 
intelaiatura scheletrica , dai larghi diametri e 
dalla forte membratura raccorciata e robusta . 

Rimango no , dunque, in zona soltanto quei 
soggetti che per malattie o per difetti ereditari 
sono respinti dagli acquirenti. I pochi esempla­
ri sfuggiti alla vendita , nonostante ricordino le 
caratter istiche tipiche della schiatta , presenta­
no la linea dorso-lo mbare insellata e i piedi af­
fetti da mal d 'as ino o da podofillite cronica(10>. 

L' intervento dello Sta to , per neutralizzare 
le deficienti condizioni qualitative in cui versa 
la specie della zona, seco ndo alcuni è sponta­
neo e possibile a mezzo del Regio Decreto n . 
1734 del 4 settembre 1925 , entrata in vigore, 
con Decreto Ministeriale , il 4 febbraio 1926 col 
quale si stanziano 29. 000. 000 di lire da eroga­
re, in dieci anni in aggiunta a i fondi normal­
mente stanziati nel bilancio del Ministero 
dell 'Agricoltura, per l 'attuazione di un pro­
gramma straordinario di attività in favore 
della produzione cavallina, asinina e mulattie ­
ra. 

Ma questa motivazione è poco credibile, an­
zi la si può senz'altro rigettare. 

Effettivamente lo Stato apporta il proprio 
intervento di miglioramento alla nostra produ­
zione , ma certamente non in maniera spanta­
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nea. Infani a quei tempi l'azione statale incerta , 
povera di idee e sopranutto di mezzi , contri­
buisce . con la propria incapacità di segu ire in­
dirizzi precisi. all 'involuzione dell ' intero pa­
trimonio nazionale. già gravemente deteriora­
to fin dalla Prima Guerra Mondiale. 

Purtroppo lo Stato interviene con i propri 
Enti solo dopo un periodo prepararorio che va 
dal 1923 ai primi mesi del 1925. Questi anni 
vedono gli alleva rari e i tecnici locali cimentar­
si in dibattiti, riunioni con gli scienziati de l De­
posita cli Santa Maria Capua Vetere. inviati in 
zona dal Governo fascista per constatare per­
sonalmente l'e,·entuale staro cli decadenza 
clell"allevamento equino murgese. Questi tec ­
nici , in altre parole, sono chiamati a stabilire . 
qualora le qualità dei soggetti esaminati siano 
lontane da quelle tipiche della specie martine­
se. le direttive eia intraprendere per far compa­
rire nuovamente nella razza quelle caratteristi­
che peculiari , difficili eia trovare in altre produ­
zioni. 

Ai dirigenti ciel Deposiro campano le condi­
zioni ciel nostro allevamento asinino sembra­
no realmente critiche e . unanimi. dichiarano 
agli alleva rari ed ai veterinari dei comuni delle 
Murge la loro predisposizione per rirornare 
agli antichi fasti e migliorare la produzione asi­
nina ciel nostro comprensorio. 

Per facilitare i contatti tra allevatori e diri­
genti del Deposiro cli Santa Maria , il Ministero 
per l'Economia Nazionale (costituita nel 1923 
in sostituzione dei dicasteri del Lavoro e 
dell 'Ag ricoltura- Industria e Commercio) deci­
de anche cli ricostituire il Deposita Cavalli Stal­
loni di Foggia con sede provvisoria a Santa Ma­
ria Capua Vetere. 

La Puglia. anche se solo sulla carta. rorna ad 
avere il proprio Deposita circoscrizionale go­
Yernativo. 

Ma razione di salvaguardia clell 'a llevamen­
ro equino delle Murge inizia quando con il Re­
gio Decreta del 6 settembre 1923 n. 2125 si de­
c ide la trasformazione in Enti consorziali auro­
nomi dei Depositi cavalli e la conseguente 
creazione cli Consorzi obbligatori fra lo Staro e 
le provincie. 

Infatti. Il Ministero per l 'Economia Naziona­
le. attraverso il Consorzio per il Regio Deposi­
to ca,·alli e stalloni cli Foggia . e la ProYincia , at­
tra\'erso la Cattedra ambulante d'agricoltura cli 
Taranto (oggi Ispettorato agrario). comincia­
no grazie al precletro Decreta la prima vera 
azione ca pillare di miglioramento dell 'Asino 
cli Manina Franca e ciel Canllo delle Murge. 

La riunione conclusiva per il miglioramen­
to e !"incremento della razza asinina cli Martina 
Franca e della razza cavallina de lle Murge si tie­
ne il 30 aprile 1925 ne l palazzo della provincia 
cli Taranto e vi prendono parte : il don. cav. Gu­
stavo Nannarone. presidente del Consorzio 
per il Deposiro Stalloni cli Foggia; il comanclan-

» 

Dall 'alro: 
Anno 1929, masseria Trazzonara : il razzatore Tomma­
so. Da quest 'asino nacque Bello, capostipite della razza 
Martina Franca selezionata. (foro Aure lio Bianchedi) 
Anno 1929: il razzatore Ga leone, f iglio di Gallo e padre 
di Marco da Manina. (foro Aurelio Bianchedi) 
1938: un bel puledro di trenta mesi discendente da Mar­
co da Martina (da lla fororeca del cav. Lu ca Pasrore) 



90 te comm. Curzio Maccaroni, membro della 
Commissione Reale per la Provincia di Taranto 
e rappresentante della Provincia s tessa nel sud­
detto Consorzio; il tenente Leonello Lugli , di­
rettore del Deposito Stalloni di Foggia; il dott . 
cav . Giuseppe Butticè, veterinario p-rovinciale; 
il dott. Antonio Rizza , direttore della Cattedra 
Ambulante di Taranto ; il dott. Raffaele Caete­
n y, direttore della Regia Scuola Agraria di Albe­
robe llo; l 'avv. Lorenzo De Siati , in rappresen­
tanza del Comune di Martina Franca; il cav . 
Francesco Rodio. proprietario ed allevatare di 

Anno 1933: Granduca (nato nel 1919 e morto nel 1944), 
il migl ior riproduttore della razza delle Murge. Nacque 
nell 'allevamento di Grazia Cardane di Martina Franca e 
fu acquistato ne l 1932 dallo Stato per 2.750 lire. 

(foto Eugenio Messia) 

Marco da Martina, nato nel 1924 da Galeone e Rosa, il 
miglior riproduttore della razza asinina d i Martina Fran ­
ca. (dalla fototeca del cav . Luca Pastore) 

Ostuni; il dott. Mario Ravazzani , presidente 
de ll 'Ordine dei Veterinari; il sig. Filippo Ber­
nardo, allevatore e rappresentante del Comu­
ne di Alberobello; il dott . Domenico Blasi , ve­
terinario libero esercente di Manina Franca; il 
dott. Alfredo Monticell i, veterinario municipa­
le di Taranta; il dott . Giovanni Guarini , ve teri ­
nario comunale di Martina Franca; il dott. An­
ge lo Rotalo , veterinario municipale di Albero­
bello ; il sig. Vita De Bernardis, al levatare di Lo­
corotando; il s ig. Roberto Maggi fu Domenico, 
proprietario ed allevatare di Martina Franca ; il 
sig. Luca Pastare , allevatare di Martina Franca, 
ed infine il dott. cav. Michele De Mauro, veteri­
nario del Deposita Stalloni di Foggia. 

el corso della seduta tutti i presenti sono 
concordi nel riconoscere le cattive condizioni 
in cui versa la specie as inina e, unan imamen te 
ai dirigenti del Deposita di Foggia, veter inari 
ed allevatari si dichiarano disponibili subita 
ad iniziare i lavori di miglioramento ed incre­
men to anche della varie tà cavall ina more lla da 
sempre a llevata nelle Murge. 

L'argomento principale della seduta riguar­
da i provvedimenti più efficaci da adottare per 
evita re la progressiva degenerazione della raz­
za asinina. 

Si decide di far rimanere a disposizione del­
le migliori fattrici un numero nece sario di 
stalloni, prescelti fra i pochi rimasti da una ap­
posita commissione. In o ltre per evitare che i 
proprietari dei capi prescelti vendano il ripro­
duttore si decide anche di istituire un premio 
annua le di mantenimento di 5.000 lire per 
ogni sta llone , con il solo obbligo, da pane del 
proprietario , di adibire l'animale a lla monta 
delle sole asine selezionate. n 'altra commis­
sione è incaricata di scegliere le migliori fattri­
c i. 

Inizialmente questi provvedimenti suscita­
no negli allevatari murgesi molta diffidenza e 
sono davvero in pochi coloro che si fanno pro­
motori del nuovo modo di allevare , miglioran­
do e selezionando nei propri allevamenti fami ­
gl ie e linee di sangue . 

Ma gli allevatari aderiscono in massa alle 
iniziative del Ministero per l'Economia Nazio­
nale , della Direzione Generale dell 'Agricoltu­
ra , e del Consorzio per il Deposita Stalloni di 
Foggia quando capiscono che l'azione di tali 
organi è davvero necessaria. Infatti oltre al mi­
glioramenta delle razze questi Enti favorisco­
no e sviluppano il mercata con premi , contri ­
buti altissimi e mostre-mercato. 

Gli all eva tari martinesi sono i primi ad ade­
guarsi brillantemente all 'allevamenta selezio­
nata asinino , e per reclamizzare i propri esem ­
plari con tanta di albero genealogico , iniziano 
a partecipare ad importanti rassegne ippiche . 

Una delle prime mostre equine a cui parte­
cipano gli allevatari di Martina si svolge a Bari 
il 24-)5 -26 Mag·gio 1929. La mostra a premi è 
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estesa a tutta la circoscrizione de l Deposito di 
Foggia. I soggetti asin ini esposti meglio classi ­
ficati sono : Marco, il capostipi te della razza se­
lezionata di Manina Franca presentato da Mi­
chele e Luca Pastore, premio di lire 500 e me­
daglia d'argento; Bello, presentato da Michele 
e Lu ca Pastore, premio di lire 400 e medaglia di 
bronzo ; Apelle, p resentato da Alberico Moto le­
se, premio di lire 400 e medaglia di bronzo ; fa t­
trice asin ina Caterina, presentata eia Benedetto 
Baccara , premio di lire 400 e medagl ia di bron­
zo; puledra asinina Pasquarella, presentata eia 
Benedetto Baccara , premio di lire 400 e meda­
glia di bronzo<11 >. 

La mostra di Bari , che tra gli altri ha come 
membri della giuria il competentissimo profes­
sor Nello Fotticchia (all 'epoca Ispettore Zoo­
tecnico al Ministero dell 'Economia) ed il capi­
tano Aristide Valletta (D irettore del Deposita 
di Foggia) rappresenta per i nostri allevatori 
non ceno una mera , ma un punto di partenza 
per vette più ambite . 

Questi successi fanno capi re ad a llevatori e 
tecnici cha dalla collaboraz ione iniziata con 
freddezza sta nascendo un sodalizio inscindi­
bile. Intanto a Foggia sono iniziati già da tem­
po i lavo ri di costruzione dello srabilimerno 
che ospiterà il Deposito cavalli stalloni. Questo 
stabilimento erve ad unire ancor meglio ed a 
sorregge re quella collaborazione nascerne tra 
Ma rri na e Foggia. 

1 el 1930 partono dalla Murgia molti al leva­
tori per esporre all ' l l" Fiera Ca mpi onaria di 
Milano (11-12 -13 aprile) gli as ini di Manina 
Franca e le sne lle fa urici cava lline de lle Murge . 

I soggetti asinini esposti sono: Bruno mo­
rello. Baldo 2° morello , Carino morello. Carlo 
morello. Campochiaro morello, Baldo 1° mo­
rello , dell·allevatore Luca Pastore. 

Partecipano anche al pre tigioso mercato le 
farrrici delle Murge: Regina morella , Aquilina, 
morella , Peppinella morella , Peppina morella. 
Pomposefla morella , Martinella morella, 
de ll'allevatore Ottavio Manucci. 

L'esposizione d i Mi lano mene in luce la fa ­
ma de lle tipiche produzioni alleva re ne lle 
Murge. Il trionfo o ttenuto in quel la occasione 
significa per tutti gli al levatori pugliesi un mo­
mento tanto imporrante per quello che sareb­
be poi avvenuto a Roma. Infatti nell 'ottobre 
1932, in occasione della Rassegna Ippica del 
Decennale, che vede riuniti duemila stalloni 
provenienti da ogni pane d 'Ita lia, i nostri alle­
vato ri ottengono un lusinghiero uccesso. 

Il periodo di tempo trattato reppresenra 
senza dubbio quello piu significa tivo per la 
sto ria de lla se lez ione controllata del Cavallo 
dell e Murge e dell 'Asino di Manina Franca. 

L'is tituzione dei libri genealogici, la nascita 
delle prime s taz io ni di mo n ta e ra riali governa­
ti ve , il con trollo anenro degli o rgani periferici 
del Ministero dell 'Economia Nazionale e , infi -

» 

Dall 'a lto: 
Panoram ica della Fiera di Milano del 1930. Questa 
espos izione cos t ituì per gli allevatori martinesi un pr imo 
banco di prova che precedette il successo della Rasse­
gna Ippica del Decennale a Roma nel 1932. 
Gli asini di Martina Franca alla Xl Fiera Campionaria di 
Milano (1930). 
Fattric i delle Murge alla stessa esposizione milanese 

(dalla fototeca de l cav. Luca Pastore~ 



Sottratto al lavoro agricolo , i l Cava l lo de lle Murge può 
essere , se addestrato , un ottimo saltatore. In queste 
due immagin i, Pausa nia , nata nel 19 79 dalla linea di 
Granduca, in un im pegnativo percorso di campagna. 

(foto Luca Pastore) 

ne , la cos truzione dello stabi limento Caval li 
talloni di Foggia , progettato dal l'Accademico 

d' Ita lia Marcello Piacenti ni , coronano adegua­
tamente gli sforz i tenaci dei nostri allevato· 
ri !1 2>. 
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LE MEMORIE DI MASSARO CICCIO 

la marcia su roma 
dei giovani massari murgesi 

nel decennale della rivoluzione fascista 

Per andare dalla Masseria Colucci alle bian­
che strade polverose che congiungevano Mar­
tina a Massafra o a Motto la (a v ia novg dg Maz ­
zafrg_ o a via nov!}. di Nosc!i) occorreva percor­
rere qualche chilometro di vecchi carrari ne i 
quali il modo più comodo di procedere era a 
piedi. 

I rari traini sobbalzavano paurosamente 
mentre i conducenti tentavano di condurli sul­
le tracce profonde incise nelle rocce affioranti. 

Da qualche anno (1926) era stato costituito 
un nucleo di giumente scelte fra le migliori del­
le masserie e destinate all 'allevamento seletti­
vo. 

Il massaro fittavo lo di Colucci e ra il vec­
chio Giovanni Ricci che vi risiedeva con mo­
glie e otto figli. 

Anche una sua giumenta e ra entra ta in se le­
zione e il penultimo dei suo i figli, Francesco 
(Ciccillo) , un giovanottone nata nel 1906 , 
ogni primavera portava quella giumenta al 
Chiancarello per la monta dello s tallone auto­
rizzata. 

I fratelli più grandi avevano fatto la Grande 
Guerra e Ciccillo era stata di leva a Messina nel 
1925. 

A parte tali doverose uscite, la vi ta di qu ei 
ragazzi e ra a Colucci e si dipanava quie ta lungo 
brevi e familiari itinerari. 

A se ttembre del 1932 giunse a Colucci 
"Cumpa Louchg d.f. Chiancon!}. " cioè il cavalier 
Luca Pastare e , tra il chiedere ed il disporre , ot­
tenne che la giumenta selezionata, condotta da 
Ciccillo entrasse nel gruppo di cavalle Murgesi 
che avrebbero partecipato a Roma al Raduno 
del Decennale (della marcia su Roma) delle raz­
ze equine d ' Italia. 

La mattina del 1° ottobre erano già sulle 
banchine della s tazio ne di Martina per il carico 
quando il vecchio e saggio Giovanni si ch iese 
come ci avrebbero vista nel vagone durante la 
notte e diede qualche lira a Ciccillo perché cor­
resse a comprarsi nu lampirg_. 

In base ai ri cordi , da Martina partirono 
Francesco Tagliente de lla Masseria Monte tre 
Carlini; Carluccio d!}. ] urig_frgdd!}. (Palmisano); 
Pasquale dg Purciddg (Ruggieri) ; Ciccio dg_ Ca­
ram.J!.gng_; Michele Marangi della Masseria Mag-

di GIUSEPPE GAETANO MARANGI 

gi ; Antonio Mascgniddg_ (Co riolano) ; Petronel­
la della Masseria Fiasco ne; Martgnidd!!_ du Par­
ch!!_ da V.§.gn!}. ; Marting_ di}_ l 'Alfirrg_ e i Saracon!}., 
Giovanni e Vituccio che portavano una dieci ­
na di muli . 

La giumenta di Colucci era di quattro anni 
in cinque e appena sali ta su l vagone sparò na 
chi@PP!!. di}_ cale!}_ che fece volare in frantumi 
una tavola della fiancata. 

Gli animali erano sistemati due per parte 
sul vagone e , nel mezzo stavano i ragazzi. 

Il 2 ottobre matina erano a Foggia dove so­
starono fino a sera quando il convoglio fu ta ­
talmente ricomposto con la aggiunta de i molti 
vagoni caricati in quella stazio ne . 

La mattina success iva , a Frosinone, corse 
per il co nvoglio la no tizia che durante la notte 
l'asina di Pasquale Ruggieri nell 'oscurità si era 
sbilanciata nel vagone ed aveva schiacciata il 
suo giovane padrone fratturandogl i un brac­
cio ; Ciccillo benedisse il lume compratagli dal 
padre. 

Arrivarono alla stazione di San Lorenzo la 
mattina del 3 ottabre. 

» 

Massaro Ciccio (Francesco Ricci) nel maggio 1975 con 
l 'Autore di questa no ta (a destra) . 

(foro Francesco Marangi) 
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Roma, ottobre 1932: un momento de lla Rassegna Ippica del Decennale, cui partecipò anche massaro Ciccio. Si rico­
noscono in prima fila , da sinistra: Achille Starace , Giacomo Acerbo (ministro all 'Agricoltura) , Benito Mussolini , Nello 
Fotticchia (docente di zootecnia all 'Università di Portici) , Giuseppe Tassinari (docente di agronomia) . 

(dalla fototeca del cav. Luca Pastore) 

Pioveva a dirotto e Ciccillo si rallegrò pen­
sando che piovesse anche sul fieno di Colucci 
seminato da poco . Non sapeva ancora che 
quando non piove in quest 'angolo di Murgia 
non è così in tutto il mondo e che non sempre 
è vero che se lo sta facendo lì, prima o poi arri­
verà anche da noi. E dopo rurra l'acqua che si 
beccò in quell'orrobre a Roma , quando rornò, 
trovo la terra del suo fieno che scricchiolava 
sorro i piedi come carbo ne. 

Pasquél§. di}_ Purciddl}_ piangeva mentre lo 
portavano in ospedale e pensava che avrebbe 
perso anche la sua unica ricchezza: a ciuccg 

Invece l 'asina gliela custodì Antonio Mascl}_­
niddf e Pasquale ri cevette 11.000 lire dall' as­
sicurazione e così si mise in capitale e cambiò 
posizione. 

A visita re i nostri giovani dopo qualche 
giorno giunse un gruppo di notabili guidati da­
Luca Pasto re. 

Vi era no don Carlo Colucci , Mincuccio u 
C§.stranès§!. (So leti) , il fratello e il cognato del 
Pastore e Benedetto Baccara. 

I ragazzi dovevano dormire so rro le tende, 
ma scoprirono che e rano meglio prote tti i box 
e presero l'abitudine di mettere di notte due 
bestie in un box e di dormire in quelli resi libe-
ri. 

Per riscaldarsi res tavano nelle os ter ie fino a 
tardi e poi con le coperte e la paglia tiravano fi­
no al l'alba. 

Avevano dei bu o ni pasro per una mensa , 
ma scoprirono che i bicchieri anzicchè lavati 
venivano passati in un catinaccio d 'acqua . 

Erano tempi più civili e no n era obbligato­
rio usufruire dei servizi del Governo come è 
per le USL, anzi a chi non ne vo leva sapere da­
vano una diaria di 27 lire al giorno. 

I nostri ragazzi ce la facevano con non più 
di otto lire a l giorno . 

E tutti tornarono co n un gruzzolo. 
Il compenso ufficiale consistette ne l giro di 

Roma (tutt'i megghi§. pus ti) in autobus forn iti 
dall 'organizzazione. 

Ma furono giorni di fe licità come possono 
essere quelli di giovani tranquilli che pulirono 
intorno ai box con cura meticolosa quando gli 
preannunciarono la visita del Duce. S§.ffJ..nn§. 
'nanze a sciumenta maie! 

E sl divertivano a concorrere al gran chias­
so che duemila cavalli facevano nelle sfila te 
quasi quotidiane . 

Le cavalle to rna rono in perfetto ordine e i 
vecchi si tranquillizzarono nel rivederle ; i no­
stri giovani massari quando giungevano i carri 
del fieno si offrivano a dare una mano ascari ­
carli e ricevevano in compenso qualche balla 
in più. 

Anche a Roma si compo rtarono con la no­
stra mentalità ed il nostro costume. 

Ciccillo tornò con 700 lire e ne spese 500 
per realizzare un gran sogno: comprò un cali ­
bro 16 nuovo di fabbrica a gironzolando con 
esso nella Murgia isolata degli anni Trenta si 
sentì appagato. 

* * * 
Ho trascritta i ricordi di Francesco Ricci , 

meglio noto come Ciccillo di Giuliani. 
Purt roppo la mia inadeguatezza non con­

sente di trasmettere appieno ai lettori il meglio 
del racconto che , ascoltato in puro dialetto , 
con le esclamazioni e gli ammiccamenti degli 
occhi. ancora v i v~c i su ll a soglia degli ottanta 
anni, vale molro di più di una cronaca. 

* 



CASTELLANA-GROTTE: TRADIZIONI POPOLARI 

storie di massari e di masserie 

BISOGNO DI DENARO 

U chiù megghio massaro, 
u chiù brutto puorco! 
Questa era la stima, in cui era tenuto il mas­

saro dai contadini. Tutta invidia! Chè, nella ri­
gorosa scala sociale d 'una civiltà adesso ormai 
estinta, il massaro veniva subito dopo il padro­
ne e ne rappresentava la sicura posizione finan­
ziaria, la autorità dispotica , la voglia insaziabi­
le di lavoro e di sacrificio. Rappresentazione 
sbagliata, in fondo, perchè anche il massaro , a 
sua volta , dipendeva direttamente dal padro­
ne e, prima specialmente, altri non era che un 
semplice affittuario, il qua le doveva , ogni se i 
mesi, mettere insieme la somma da pagare al 
padrone. 

Aggiungi le tante spese, continue, per me­
nare avanti un 'organizzazione così vasta 
com 'era (ed è) una masseria; aggiungi le gior­
nate agli estranei (erano estranei i giornalieri 
al di fuori dei lavoratori fissi, ch 'erano un 
tutt 'uno con la grande famiglia) ; aggiungi le 

... M'hai voltato e m'h ai girato ; e nulla m'hai combinato. 

-~-----r-11 
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di PIETRO PIEPOLI 

mesate per i tanti dipendenti (ualani, pastori, 
porcari, trainieri, contadini); e capirai quanto 
ci fosse bisogno di denaro liquido in una mas­
seria . 

Perciò il massaro aspettava con ansia i mo­
menti delle vendite dei suoi prodotti , del rac­
colto dei suoi campi, di qualche fortuna , maga­
ri miracolosa e improvvisa, che non arrivava 
mai. 

E qui capita a proposito la storia del massa­
ro di Guarino, contrada fra Castellana e Albero­
bello , il quale aveva in un campo della masse­
ria una pendima (una roccia affiorante) sulla 
quale, consunta dal tempo, c 'era la scritta mi­
steriosa d 'una allettante beatitudine: Viato a ci 
mi volta i a ci m 'aggira. 
In un'occasione di bisogno, il massaro prese 
zappa , picconi e paletti e si decise a rivoltare la 
pendima. Quando l'ebbe voltata, la roccia mo­
strò un 'altra faccia con su scritto a chiare lette­
re: M'hai voltato e m'hai girato; e nulla m 'hai 
combinato. 

» 
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96 Bello scherzo!. .. Al massaro gli veniva il 
sangue alla testa e , ogni volta che passava vici­
no al masso, gli pareva che que lla pietra male­
detta gli facesse la risata ... 

Tanto che diventò un 'ossessione. Non ne 
poteva più. 

Un giorno, infuriato come un toro , prese la 
mazza e si mise a menare mazzate sul lastrone. 

. Tante gliene dette , che alla fine il lastrone si 
spaccò in due ; e ... vennero fuori un sacco di 
monete d 'oro e d 'argento; e il massaro capì 
che ciò ch 'era scri tto sulla pendima era vero 
davvero. 

IL MASSARO 
CHE CAPIVA GLI ANIMALI 

Nella stessa atmosfera favolosa si svolge la 
storia del massaro che capiva gli animali. Non 
si tratta di animali che parlano, ma di un massa­
ro che capisce il loro linguaggio , quasi un miti­
co interprete di capaci tà divinatorie , che vuol 
significare - credo - la stretta comunione tra 
l'uomo e l'animale domestico, i quali vivono 
in simbios i continua. 

Dunque un massaro capiva gli animali e gli 
animali capivano lui , ma non poteva dire a 
nessuno questa sua fortuna straordinaria , per­
ché, appena la diceva, doveva morire. 

Uomo minghiarilo! - disse il gallo - Mette la capa al 
cippo con le mani sue stesse, per una fantasia di fe m­
m i na .. Dovevo essere io ... 

Le cose andarono bene sino a quando si 
sposò. Quando si sposò, la moglie cominciò a 
metterlo in croce, ché voleva sapere perchè fa­
ceva certe cose, perchè rideva in certi momen­
ti , perché sapeva tante cose della masseria e 
della casa pure se lui non ci s tava, e via discor­
rendo. Quelli erano gli animali, che parlavano 
fra loro, dicevano i fatti ; e lui li capiva . 

Mantieni oggi, mantieni domani, il povero 
massaro resistette parecchio alla moglie. Alla 
fine però , una sera (il gatto stava vicino alfoca­
rile e i due massari pure) , la moglie ci disse al 
marito: 

- Senti. Io non ne posso più . Tu mi devi di­
re questo fatto, ché io non me lo so proprio 
spiegare. 

- Non te lo posso dire . Se te lo dico , io 
muoio. 

- Tu come la vuoi la pensi , tu a me, questo 
fatto , me lo devi dire. 

Stettero a questionare per un sacco di tem­
po. La moglie non s 'arrendeva, non sentiva ra­
gioni. Il marito , a poco a poco, cominciava a 
farsi convinto. Alla fine, stanco , disse: - Va be­
ne . Così vuo i tu' E così sia. Domani sera te lo 
dico . Ma io , domani sera te lo dico , domani se­
ra muoio. 

Passò una nottata , manco i cani. .. Tutto il 
giorno dopo stette con una faccia che Dio solo 
lo sa. .. Ton pensò nè agli animali, nè a niente. 
Non fu capace neanche di menare abbasso un 
boccone: lo stomaco s 'era chiuso. Man mano 
che passava il tempo, si vedeva la morte cogli 
occhi. La moglie , quella zingara! , stava zitta , 
ma, in corpo a lei , sotto so tto , era contenta, 
chè finalmente doveva sapere il segreto 
del marito. 

Quel buon fesso , tutto il dopopranzo , stette 
buttato dietro a unparieto (la parete , il muro a 
secco , in dialetto , è maschile!) a pensare sem­
pre a una parte. E, a un certo momento, all 'al­
tra parte del parete sentì che stavano parlando 
il gatto e il gallo. 

- Che tiene , oggi , il padrone' - domandava 
il gallo. 

- Guai. - rispondeva il gatto - Ieri sera la 
moglie l 'ha convinto a farsi dire il segreto che 
lui capisce gli animali. Quello, stasera glielo di­
ce, stasera muore. 

- Uomo minghiarilo! - disse il gallo - Mette 
la capa al cippo con le mani sue stesse, per una 
fantasia di femmina ... Dovevo essere io .. . 

- Che facevi , se eri tu ? 
- Se ero io , ci facevo una bella caricata alla 

padrona-massara. Una bella carica ta e ci passa­
va la fantasia. lo tengo cento galline, e mi pas­
sano tutte da so tto . Io , la mattina, mi pianto vi­
cino alla bocca del gaddinaro, e me le pizzico 
tutt 'e cento , a una a una. E, se qualcuna fa la 
dritta , io me la segno e, quando la piglio sotto, 
mazzate sono ... Altro che dirci i fatti miei eri­
metterci la pe ll e .. . 
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Il massaro aveva sentito tutto il ragiona­
mento e aveva capito come doveva fare. Si alzo 
come un garitello ; andò a trovare un bel pala­
scione; corse alla masseria e disse alla moglie: 
- Mo ', vieni , chè ti dico quello che ti dovevo 
dire. - E ci fece una mazziata che que lla andò 
fresca e si addrizzò i reni; e ci passò la fantasia 
di sapere i fatti de l marito. 

La storia, assolutamente antifemminista , 
mette il dito su un altro particolare della vita 
della masseria: un modo di fare sbrigativo e 
violento, senza concessioni a dolcezze 

LAVORO SENZA SOSTE 

Favole, comunque ... Storie da contare nel 
tiepido focarile , nelle lunghe sere d 'inverno , 
nei pochi momenti di sosta del quotidiano la­
voro ... 

Lavoro continuo , inesorabile, che comin­
cia alle prime luci dell 'alba (ed anche nel cuo­
re della notte , a vo lte) e continua per tutto il 
giorno, ogni giorno. Lo sanno bene tutti , alla 
masseria, e nessuno si tira indietro. 

Non lo sapeva quello di dentro al paese (il 
cittadino, cioè) che, non potendo tirare avanti 
la baracca nel paese col mestiere , pensò: - Mo ' 
me ne vado a una masseria . Qualunque cosa, 
basta che si riempie la pancia. 

Quando venn e in raese , al mercato, un suo 
compare massa ro. ch e passava sempre da lui , 
per una lettera, una notizia , un appoggio , ce lo 
disse . 

- Vieni. - disse il massaro - Chi sa che non 
ti trovi bene. Andavo cercando giusto uno che 
mi guardava le pecore , ché il pastore vecchio 
se n 'è andato. Vuoi venire a guardare le peco­
re ? 

- Qualsiasi cosa, basta che si riempie la pan­
cia. 

Andò . Si fece una bella mangiata e , dopo 
mangiato , quant ' accarrò le pecore dalla chiu­
sura al jazzo. AiutO a portare i secchi del latte 
munto e, sicco me ormai non si vedeva più , 
un 'altra bella mangiata e si coricò nella paglia, 
bella calda , meglio della bambagia . 

Il giorno dopo era una giornataccia , che 
manco i cani. .. Tirava una filippina, che lacri­
mavano gli occhi come se fosse cipo lla; unta­
rantino netto netto da tagliarti le o recchie (co­
me dice il proverbio? .. . Quando mena il taran­
ntino, nzippa il culo e camina ... ); un 'aria che 
pareva che doveva scof!olare ad acqua da un 
momento all 'alro. 

- Compare , - disse il massaro a quello di 
dentro il paese - bisogna uscire le pecore . 

- Uscire le pecore? Con questo tempo? Che 
al paese, con questo tempo, è giornata di pane 
e sarache! (voleva dire che, con quel tempo, in 
paese , si arrostiva un 'aringa e si mangiava at­
torno al braciere, caldi e al sicuro, senza uscire 
nemmeno di casa. ) 

- Al paese. - disse il massaro - Qua, alla 
masseria , non ci stanno giornate di pane e sara­
che. - E lo portò indietro fresco fresco. 

Ecco la realtà: Non ci stanno giornate di pa­
ne e sarache. Per goderne dovevano esserci 
gravi motivi , e c 'era sempre lo sfalsino che vi 
faceva ricorso. 

Si corna del pastorello che, per scansare un 
poco di fatica le inventava tut te e , una mattina, 
al massaro che veniva a vedere perché non 
s 'alzava, disse: - Tengo un dolore alla gamba, 
stamattina, che Cristo lo sa e la Madonna ci 
pensa ... 

E rimase nella stalla. Le pecore uscirono 
con un pastore solo. 

Dopo un 'oretta, il massaro si affacciò di 
nuovo: - Guagliò! t: passata la gamba? Bisogna 
pulire il jazzo. 

- Macchè passata ... continua ... continua ... 
Dopo un altro poco: - Guagliò , ci vuole un 

poco d 'acqua da lla foggia. 
- Mamma buona! Questa gamba! ... 
Là rimase , nella stalla . 
Arrivò mezzogiorno e il massaro gridò: 

Guagliò! A mangiare. 
- Be ' ! Mo ' me ne vengo , piano piano. 
E il ragazzo finalmente s 'alzò. 

- Be ' ! Mo' me ne vengo , piano piano. 
» 
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98 MALTEMPO E OSPITI 

Tolto lo star male (ma lo s tar male davvero 
non la finzione del pastorello!) , non c'era eh~ 
da augurarsi maltempo e ospiti , alla masseria. 

Il maltempo spezzava il ritmo ossess ivo de l 
lavoro, almeno di quello esterno. I contadini 
sospendevano il lavoro dei campi. I pastori e i 
vualan i non uscivano con le bes tie. Si rimane­
va al coperto nella masseria , dove non c 'erano 
rischi e responsabi lità e dove si poteva godere 
della compagnia degli altri e della cucina della 
mass ara- padrona. Nzidicheisce ! U ualano se la . 
preisce. (Pioviccica!? Il ualano se la gode, ne d 
contento. Per contro, acquanno a notte chiava i 
a dè iè bbuon ' u tiemb ', o vua fr111n 11,~i rizzano i 
diend ': quando la notte p iove e di giorno è buo­
no il tempo, al vualano ci digrignano i denti, 
perchè basterebbe lo scambio del maltempo 
notturno col bel tempo diurno e si risparmie­
rebbe un bel po ' di fatica!) 

L'arrivo di ospiti alla masseria significava 
(e significa!) un diversivo alle solite abitudin i 
ed ai soliti volti. L'ospite va onorato nel mi­
gliore dei modi. E, specialmente, va onorato 
con una buona mangiata, più appetitosa e più 
golosa del solito. 

A proposito, si con ta di quel monaco cer­
cante che arrivò ad una masseria sotto mezzo-

Ecco , ora l'abbiamo benedetto a baccalà. Non è più co­
nig lio; è baccala! 

giorno e i massari, che proprio allora si stava­
no mettendo a tavola , l 'invitarono a mangiare 
con loro . 

Dopo una bella minestra di fogghie azzise 
con le uova (cotte perciò e con assise insieme 
le uova) , la padrona-massara rimase soprap­
pensiero, ché teneva il monaco a tavola e si ri­
cordò che e ra venerdì. 

- Quella capa s tonata che tengo ... - disse -
Mo ' sta il coniglio ne lla tiella, ma non so, zio 
monaco mio , se lo posso uscire , oggi, che è ve­
nerdì ... 

- 1on fa niente , non t'incaricare! - disse su­
bito il monaco - Éscilo , éscilo , ché lo benedi­
ciamo a baccalà. 

La massara uscì la tiella (un odore solo 
l'odore! ... ) ed il monaco ci disse sop~a un 
po ' di parole mezzo latine e ci fece sopra una 
bella croce che non finiva più. 

- Ecco , - disse poi - ora l'abbiamo benedet­
to a baccalà. on è più coniglio; è baccalà . 
Mangiamo, mangiamo. 

E così il monaco , con una bella benedizio­
ne , si fece una bella mangiata di coniglio nella 
tiella ... 

LE GIOIE DELLA TAVOLA 
E LE ORECCHIE DI ZIO PRETE 

Lo stesso rispetto degli ospiti (ma vedi un 
po ' come va a finire!) e la stessa gioia della ta­
vola è alla h : 1~e della storia di quel massaro che 
teneva p ar11 1c1 la macchia e che una volta prese 
al capp10 sci J'.1 i :1 di tordi belli grossi. 

Li portò alla 1n 1 ·~ lie e ci disse: - Moglie mia , 
un 'abbondanza cu 111c questa non ci capita più. 
Giacchè dobbiamo fare, come ogni anno, il do­
vere d ' inv itare il mio compare zio prete , sai 
che facciamo? Lo vado a invitare per oggi. Tu 
fai un bel sugo; fai un poco di pasta ; e , con 
queste sei paia di tordi , facciamo una bella fi­
gura. A mezzogiorno ci vedia mo . 

La moglie si mise al lavoro in cuci na· lui an­
dò dal compare prete; lo pregò come u~ santo , 
come ogni anno, e più pure , perché si trattava 
dello stesso giorno ; alla fine rimasero d'accor­
do per mezzogiorno alla masseria. E il massaro 
andò a sbrigare le altre faccende che teneva da 
fare al paese e al paese vicino. 

Alla masseria , intanto, i tordi sfritti, passati 
al sugo, cominciavano a mandar fuori uno 
stuzzicante odorino. 

- Mo ' li assaggio ... - Disse la massara. Son 
dodici tordi: quattro per uno! ne piglio uno dei 
miei quattro. Poi ne mangerò tre. 

Pigliò un tordo e se lo mangiò . 
Dopo un poco , l'odorino era meglio di pri­

ma e se ne mangiò un altro , sempre dei suoi. 
Dopo un altro poco se ne mangiò un altro an­
cora. - Così belli grossi , - disse - tre tordi cia­
scuno possono pure bastare ... 

Dopo un altro poco , fece di nuovo il ragio­
namento di prima: 
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L'arrivo di ospit i alla masseria significa un diversivo alle solite abitudin i ed ai soliti volti. 

- Son tre tordi ciascuno. Mo ' me ne mangio 
uno dei miei tre , poi ne mangerò due. 

Poi si contentava di mangiarsene uno sol­
tanto. Poi , facendo il conto, se ne mangiò un 
altro , perchè vide che rimanevano due tordi 
ciascuno. Si mangiò il primo dei suoi due ; e ne 
rimasero cinque; poi si mangiò pure l'altro , e 
ne rimasero quattro. Uno se lo mangiò, così 
potevano fare uno ciascuno. Quello suo se lo 
mangiò ; che avrebbe fatto a meno di mangiar­
selo a tavola. 

Erano rimasti solo due tordi e pensò: - Uno 
faranno metà ciascuno; l'altro lo daranno a 
me. Quello che daranno a me, mo ' me lo man­
gio. - E rimase l'ultimo tordo. 

- A chi andrà questo tordo? - diceva la mas­
sara - Verrà a me: io sono la donna ... - E final­
mente si mangiò l 'ultimo tordo. 

Quando finirono i tordi , arrivò lo zio prete 
e la donna cominciò a studiare come doveva 
fare per aggiustare tutta la storia. 

Lo zio prete stava dicendo che era venuto, 
perchè il compare aveva tanto insistito ... 

- Che hai fatto , compare zio prete! Che hai 
fatto! - disse la donna. 

- Come , che ho fatto? 
- Saranno guai , povero a te! ... Da qualche 

giorno a mio marito gli è presa la fissazione di 
tagliare le orecchie ai cristiani e di mangiarse­
le. Scappatene, ché quello mo ' mo ' arriva e ti 
taglia le orecchie! 

Figurati , se il prete se lo fece dire due volte! 
Riprese il cappello e, scappa!, se ne tornò subi­
to subito in paese, da in mezzo ai fondi. 

Il massaro lo vide , da lontano , e si meravi­
gliò. Arrivò alla masseria e ci chiese alla mo­
glie: - Com'è? Compare zio prete è venuto e 
già se ne va? 

- Quel tuo compare! - disse la moglie - Ap­
pena ha sentito l'odore, ha preso i tordi , se l'è 
ficcati in tasca e se n 'è scappato. 

- E bravo allo zio prete! ... - E gli corse die­
tro per agguantarlo. 

Appena lo vide, alla lontana , cominciò a 
gridare, arrabbiato e coli la voce che faceva 
co mpass io ne : - Dammene alm e no un o ! Dam-

mene almeno uno! - (Naturalmente lo gridava 
in dialetto , in cui la finale sfuma nel suono in­
distinto della semimuta , che è la stessa per il 
maschile e per il femminile). 

Sapendo il fatto delle orecchie, il povero 
prete correva più forte , ché capiva: - Damme­
ne almeno una, delle tue orecchie! 

- Tu porco sei! - pensava il prete. E scappa­
va dippiù. 

Il massaro invece intendeva: - Dammene 
almeno uno, di quei miei tordi belli grassi! -
ma, visto che il prete correva peggio di Giuda, 
si fece persuaso , se la finì di correre e di grida­
re, e tornò alla masseria , coi tordi nel pensiero. 

SAN BERNARDO 
MASSARO SFORTUNATO 

San Bernardo , stranamente, nella letteratu­
ra popolare (nella storia che ora conteremo, al­
meno) è un massaro e , più precisamente, un 
padrone di masseria (forse v 'è il ricordo della 
sua appartenenza a ricca e cospicua famiglia). 

Si badi bene che ora, spesso , il massaro è 
anche padrone della masseria in cui vive (e , 
magari , anche di qualche altra). Ma, sino a non 
molti anni addietro , il massaro - s 'è detto 
all 'inizio - era un semplice affittuario. Di suo, 
aveva il bestiame , gli attrezzi , un po ' di capita­
le, l 'abilità e l'intraprendenza e la capacità di 
comando e di ... programmazione (diremmo 
con espressione moderna). 

Tornando a San Bernardo, egli si era inna­
morato di una ragazza e, per mandare al padre, 
si andò a raccomandare - figurati un po ' ! - a 
quell 'imbroglione del Diavolo. (E col Diavolo 
tenuto a catena è spesso rappresentato San Ber­
nardo e, di due che non vanno d 'accordo, sono 
come il Diavolo e San Bernardo si suol dire tut­
tora!) Ma , così andò a capitare quella volta , San 
Bernardo andò a fidarsi del Diavolo. 

- Tu sai quello che tengo - gli disse - ed an­
che il padre della ragazza lo sa , più o meno. Tu , 
però, se quello ti domanda, raddoppia tutto , 
per farmi fare più bella figura. 

- A me lo stai a dire ?!- disse il Diavolo - Io 
)} 



Dammene almeno uno! Dammene almeno uno! 

sono maestro, a dire bugie . - E andò, e portò 
l'ambasciata. 

Quando arrivarono al quibbus, incomincia­
rono: 

- Questo San Bernardo , a me mi pare che 
tiene una masseria ... 

- Se è per questo, ne tiene due. 
- Tiene pure una decina di vacche ... 
- Se è per questo , ne tiene una ventina ... 
- ... Una cinquantina di pecore ... 
- ... Un centinaio .. 
E così di seguito, di qualunque sia cosa. A 

un certo punto disse il padre della ragazza: -
Ma se non sbaglio , questo San Bernardo non 
vede bene da un occhio . 

- Se è per questo, è cecato da tutt 'e due. 
- Quand 'è così , non ne voglio sapere. Ton 

la dò , mia figlia , ad un cecato. - E tutto finì lì. 
Il Diavolo tornò a San Bernardo e gli disse 

l'ambasciata per filo e per segno. Quando sentì 
il fatto degli occhi, San Bernardo rimase brut­
to, specie ché non era vero. 

- Be ' ? - disse il Diavolo - Che vogliamo fa ­
re? Andiamo di nuovo? 

o. No. - disse San Bernardo - Non ne 
parliamo più . Il meglio contratto è quello che 
non si fa. - E anche il meglio contratto è quello 
che non si fa è rimasto proverbio. 

ACCASIONE MASSARO OSPITALE 

Quando Cristo andava ancora per il mon­
do , in una masseria abbandonata in mezzo a 
macchie e chiusure , viveva un vecchierello 
che si chiamava Accasione. 

Una sera Gesù e gli Apostoli si trovarono 
sperduti da quelle parti. Cammina, cammina, 
s 'era fatta notte e non si vedevano nè case, nè 
paesi. Cominciava a far freddo , gli Apostoli 
erano stanchi , e qualcuno cominciava a dire 
sotto la lingua: 

- Qua stanotte, ci facciamo una bella notta­
ta! ... 

Finalmente, a una svolta della strada, si vide 
una luce lontana lontana e alzarono il passo 
verso quel punto. 

Arrivarono ed era la masseria di Accasione. 
Bussarono - Tup. Tup. 
- Chi siete? Che cosa vo lete? 
- Siamo poveri pellegrini e vogliamo 

un 'unghia di pane e un 'unghia di paglia, per at­
taccarci lo sto maco e per non dormire allo sco­
perto. 

- Entrate , entrate' - disse il vecchio. Li fece 
sedere a tavola , gli diede da mangiare , uscì un 
paio di bottiglie e , siccome gli piaceva giocare 
alle carte, si fece un sacco di partite , ora con 

» 



questo ora co n quell'altro, mano a mano che 
gli Apostoli , a cominciare da San Giovanni , se 
ne andavano a dormire. on che vinceva sem­
pre! .. Anzi , erano di più quelle che perdeva 
che quelle che vinceva, ma il gusto suo era 
quello e si divertiva lo stesso. 

L'ultima partita se la fece col Maestro e , na­
turalmente , perse. 

- Ne facciamo un 'altra? - disse Accasione. 
- o. - disse il Maestro - Domani ci dobbia-

mo alzare presto, chè dobbiamo andare predi­
cando paese paese. 

* * * 
La mattina dopo , quando gli Apostoli s 'alza­

rono , Accasione aveva già preparato un bel 
secchio di latte e quelli , tutti contenti , gli die ­
dero soddisfazione. 

Ma così andò a capitare quella volta, San Bernardo andò 
a fidarsi del Diavolo . 

- Se volete rimanere ... - disse Accasione, 
chè gli piaceva la compagnia e aveva capito 
che si trattava di galantuomini. 

- o. - rispose il Maestro - Ce ne dobbiamo 
andare. Ma siccome sei stato tanto compito, 
cercami una grazia, che io te la faccio. 

- Maestro i - disse Accasione - A me mi pia­
ce giocare alle carte, ma , come hai vis to , sono 
di più quelle che perdo che quelle che vinco. 
Fammi la grazia che, quando gioco con le mie 
carte, non mi deve poter vincere nessuno! 

- Fatta - disse il Maestro. 
- Che razza di grazia sei andato a chiedere? 

- disse San Pietro, che stava proprio vicino al 
vecchio - Chiedi la grazia dell 'anima. 

E rivolto al Maestro dis e : - Maestro, sai che 
dico? Fagli un'altra grazia a questo povero vec­
chierello! 

- Va bene - disse il Maestro a San Pietro. Poi 
disse al vecchio: 

- Cercami un 'altra grazia , che io te la fac­
cio. 

Accasione non capiva la grazia dell 'anima e 
disse: 

- Maestro , vedi? A questa masseria capita 
qualcheduno una volta tanto. Ma io sono vec­
chio e nessuno si vuole stare assai con me . An­
che voi , lo vedete? , ve ne state andando .. . Fam­
mi la grazia che quando qualcuno si siede al 
chiancuddo (il piccolo sgabello a tre piedi) , 
che tengo vicino al focarile , non si possa alzare 
sino a quando voglio io. 

- Fatta - disse il Maestro e cominciò a usci -
re. 

San Pietro guardò brutto Accasione. - Ma tu 
sei pazzo? - gli disse - Ti capita questa bella 
fortuna e non chiedi la grazia dell 'anima? Mi 
fai proprio compassione . Mo ' vedo se il Mae­
stro ti vuol fare un 'altra grazia ancora. Mi rac­
comando , per il bene tuo, chiedigli la grazia 
dell 'anima! 

Il Maestro disse di nuovo sì, che gliela face­
va un 'altra grazia ad Accasione , l 'ultima . 

Acca ione stava sulla porta e gli capitò di 
vedere un bell 'albero di fichi, che faceva certi 
fioroni , che si doveva leccare il muso , e non 
aveva avuto mai la sorte di assaggiarne nean­
che uno! 

- Maestro! - disse allora - Vedi quell 'albero 
di fichi laggiù. Fa pure i fioroni, ma non ho mai 
avuto la sorte di assaggiarne nemmeno uno. 
Appena cominciano a maturare, i pastorelli 
che passano se li mangiano ancora acerbi. 
Fammi la grazia che quei malacarne, come toc­
cano l 'albero, ci rimangono attaccati vicino! 

- Fatta - disse il Maestro e se ne andò; e , 
dietro tutti gli Apostoli. 

San Pietro non disse neanche - Statti buo­
no! - Se ne andò tutto arrabbiato e pensava in 
corpo a lui: - Non devi venire al remùs, vec­
chio rimbambito? Allora faremo i conti! 

* * * » 
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Non devi venire al remùs vecchio rimbamb ito? Allora fa­
remo i conti! 

Lasciamo San Pietro e gli altri Santi e vedia­
mo come se la passava Accasione . 

Con quelle tre belle grazie , che gli aveva fat­
to Cristo , Accasione s tava proprio bene. 

Compagnia , quanta ne voleva! Era capace 
di far rimanere seduto pure per una se ttimana, 
al suo benedetto chiancuddo, chi capitava a 
farg li visita. 

A carte, non c 'era verso che perdeva più! 
Quando voleva, vi nceva! 

1 on ne parliamo dei fioroni. .. Ne poteva 
mangiare quanti ne vo leva! Quando i pastore­
li , dopo du e- tre vo lte, se lo cap irono che 
quell 'albero era affatturato, non toccarono 
più fioroni fino a quando non glielo diceva Ac­
casione . 

Ma , quando arrivò il momento suo, la Morte 
venne pure per lui. 

Accasione stava dentro all'orto e la Morte, 
senza tanti complimenti , stese la falce e disse: 

- Accasione, andiamo. È arrivata l'ora tua. 
Il vecchio si sentì tutto gelato ed ebbe appe­

na la forza di dire: 
- Che fretta , commara Morte! Quando mi 

vado a cambiare. Se ci hai piacere , là s tanno i 
fioroni. Non fare cerimonie! 

Era verso la fin e del mese di giugno e i fio­
roni pendevano dai rami belli grossi con la lo­
ro stilla di miele , ch 'erano una delizia solo a 
guardarli. Appena Accasione si fu allontanato , 
la Morte sal tò sull 'albero e, con quella sorte di 
fame che tiene , cominciò a menarsi in corpo 
fioroni , senza neanche sbu cciarli . 

Accasione tornò col suo vestito nero e dis ­
se : 

- Commara Morte, io sono pronto . Ce ne 
vogliamo andare? 

Sì!. .. E mo ' si poteva mu overe, povera Mor­
te!. .. Era come se si fosse attaccata all 'albero , 
con le sue quattro ossa. 

- Giacchè non vuoi venire , - disse Accasio­
ne, dopo che si fu divertito ben bene - io me 
ne vado in paese e mi vado a fare un quinto. 
Statti buona! 

E se ne andò in paese a mena re abbasso, col 
vino, tutta la paura che s 'era presa. 

Quando tornò era notte e la Morte , per la 
rabb ia di staccarsi da quel maledetto albero , 
s 'era tutto stracciato il mantello. 

- Senti , commara Morte. - disse mezzo 
ubriaco Accasione - Quando vogliamo, faccia ­
mo un bel contratto. Tu mi lasci stare e mi vie­
ni a prendere fra cento anni ed io te ne faccio 
andare per i fatti tuoi e non se ne parla più . 

- Fammi scendere da qua! ... - schiumava la 
Morte - Fammi scendere da qua!. .. Chè te lo do 
io , il contratto! .. . 

- Contenta tu .. . disse Accasione . E se ne an -
dò a dormire. 

I giorni passavano, il contratto non s i face­
va e la Morte lì rimaneva, sopra all 'albero dei 
fioroni! 

Sulla terra non moriva più nessuno. 
Siccome s 'era saputo il fatto , allora uscì il 

detto Non c'è morte, senza accasione, che si di ­
ce ancora oggi , traducendo (e non è che sia 
sbagliato; anzi il vecchio della nostra storia 
perciò si chiama così) Accasione con occasio­
ne, motivo, un motivo qualsiasi! 

Dunque, sulla terra non si moriva più. Vec­
chi e bambini riempivano le strade. Ton si po­
teva camminare più ; no n si capiva più niente. 

Quando uno non sapeva che fare , se ne an­
dava al fondo di Accas io ne, a farsi due risate, 
alla faccia della Morte , che non faceva più pau ­
ra a nessuno. E non vi dico che figura faceva , 
quella povera Morte , attaccata al fico, tutta 
stracciata , con la testa di mo rto ch 'e ra diventa­
ta verde di veleno , stanca e mortifica ta , a s tare 
lì a sole e sereno! 

Pure all 'altro mo ndo, a un certo momento, 
capirono che qualche cosa non andava come 
doveva andare e vennero sulla terra Angeli e 
Diavoli , a vedere che s tava succedendo. 

Insomma, ci volle il Padreterno, per finire 
tutta questa s toria! Il Padreterno eonvinse la 
Morte a fare come voleva Accasione e il mond o 
andò di nuovo come doveva andare. 
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Figuratevi la Morte , come si scatenò! e te­
neva segnala ti , cristiani di tutte l'e tà!. .. Giorno 
e notte , mattina e sera, si moriva come le for­
miche. Le campane non se la finivano di suo­
nare a morto. Non c 'era casa dove non si pian­
gesse un parente intimo , vecchio o giovane, 
maschio o femmina. Pareva la fine del mondo! 

Tanto che ci volle il Padreterno un 'altra 
volta, p er dirci, alla Morte , di mantenersi un 
poco , chè dall 'altro mondo non ce la facevano 
con tutta quell 'abbondanza che mandava ... 

Ad Accasione, tutta quella rovina, non gli 
faceva nè caldo nè freddo, chè, tanto , lui non 
c'entrava ; e si passò i cento anni che aveva avu­
to come meglio potette. 

* * * 
Ma pure cento anni passano e, quando pas­

sarono , arrivò di nuovo la Morte. 
Stava piovendo a cielo aperto. Lampi e tuo­

ni; e acqua che pareva il diluvio. 
Era estate, ma Accasione stava vicino al suo 

focarile, chè, vecchio com 'era, appena faceva 
tempo, si andava ad accendere un poco di fuo­
co. 

La Morte , tutta bagnata com 'era, s tese la fal­
ce e disse: 

- Accasione, andiamo ora. Ce n 'è vo luto , 
ma pure l'ora tua finalmente è arrivata! 

- Calma, commara Morte, calma! Quanto 
mi vado a cambiare. Intanto tu siediti ed asciu­
gati , chè, se no , ti pigli un bel guaio! 

- Tu pensa ai fatti tuoi e fà presto , che a me, 
questa volta , non mi pigli come il tocco nel len­
zuolo. 

Ma, intanto che Accasione si stava a cambia­
re , il fuoco era una bellezza, solo a vederlo, e 
pareva che dicesse: - Vieni, siediti come i cri­
stiani e godimi quanto più puoi! - La Morte 
così fece. Lì vicino stava il chiancuddo, se lo 
mise sotto le ossa del sedere e si stese a godersi 
quel bel fuoco e quella bella cucina. 

Accasione ch 'era stato a spiare, invece di 
cambiarsi il vestito , uscì tutto contento: 

- Commara Morte , ti ho fatta fessa pure 
questa volta! Tu di là non ti alzi più , fino a 
quando non lo dico io. Fatti convinta che fra 
cinquanta anni ci dobbiamo vedere ... 

La Morte ne voleva vendetta. Dette quattro , 
cinque strattoni ; rimaneva là, come se si fosse 
seduta sulla pece . 

- Se vuoi fare la figura dell 'altra volta , dim­
melo subito, chè ti chiudo qua e me ne vado a 
fare due passi per il mondo. Di qui a cinquanta 
anni , torno .. . 

Al pensiero di rimanere cinquant'anni se­
duta a quel maledetto chiancuddo, alla Morte 
gli venne il freddo. Si fece subito capace, dette 
la parola e se ne andò, che stava ancora a pio­
vere. Accasione, tanto per convenienza, 
gliel 'aveva pure detto , d 'aspettare che finis e 

- Fammi scendere da qua!.. - schiumava la Morte -
Fammi scendere da qua! .. Chè te lo do io , il contratto!. .. 

di piovere, ma la Morte , appena si potette alza­
re, se ne scappò per disperazione. 

* * * 
Passarono quest 'altri cinquant'anni e la 

Morte venne di nuovo . 
Accasione era diventato vecchio, che appe­

na appena si trascinava, e stava seduto sotto a 
un albero più vecchio di lui , a farsi un solitario. 

- Accasione, adesso basta! Alzati e andia­
mocene. Con questo vestito , come stai stai. 

- Mò me ne vengo - disse Accasione. E rac­
colse le carte. E, mentre le stava mischiando 
come faceva sempre, disse: 

- Commara Morte , te la vuoi fare una parti­
ta? Vuoi vedere che ti vinco? 

Bisogna sapere che la Morte è accanita alla 
carta e gioca anche bene , ma, siccome va sem­
pre sbattendo come una zingara, non tiene mai 
tempo di farsi una partita come Dio vuole. 

- È la controra. - pensò la Morte - A questo 
vecchio, lo vinco senz 'altro. Tanto da fare non 
è che ne tengo. Mò me la spizzico , una bella 
partita! - E si sedette di fronte a Accasione. 
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104 - Che ci giochiamo? disse Accasione. 
- Se vinci tu, altri dieci anni di vita. - disse 

la Morte, ch 'era sicu ra d i vincere. 
Invece vinse Accasione e la Morte se ne an­

dò senza nemmeno finire la partita. 

* * * 
Quando tornò, dopo altri dieci anni, Acca­

sione stava pronto, col vestito nero e il mazzo 
di carte ne lla tasca e il suo chiancuddo sotto ad 
un braccio . Alla Morte, non la fece nemmeno 
parlare. 

- Andiamocene. - disse - Mi sono stancato. 
La vita, me la son goduta . Basta, ora . Una volta 
dev'essere! Andiamocene, andiamocene ... 

E quieto quieto se ne andò all 'altro mondo. 
All 'a ltro mondo , andò dritto dritto a bussa­

re al portone del Paradiso. Uscì San Pietro , lo 
riconobbe e glifece una bella cantata: 

- Mò te ne vieni , testa dura!!! La chiedesti , 
al Maestro , la grazia dell 'anima? Sì! .. . e mò en­
tri , tu , dentro al Paradiso! .. Vattene via , vec­
chio rimbambito; Quando campavi , non l'hai 
voluto , il Paradiso , e ora che sei morto, lo vuoi 
eh? Cammina ... Vattene via! ... Non te lo meriti , 
tu , il Paradiso. - E San Pietro rinchiuse. 

t .Accasione non aveva potuto dire neanche 
una parola e , scornato e abbattuto , stava anco­
ra col muso vicino al portone, quando si sentì 
tirare all 'indietro. 

Si voltò ed era il Diavolo in persona (il Dia­
volo sta sempre dietro alle porte del Paradiso , 
perchè , tutti qu elli che non vuole San Pietro , se 
li piglia lui e se li porta all 'Inferno). Ad Acca­
sione ci veniva il cuore meno, ma ebbe la forza 
di dire : 

- Piano. Piano, Diavolo! Bada che io ho vin­
to la Morte alle carte! 

Il Diavolo , che sapeva che la Morte giocava 
bene e aveva sentito il fatto che quella s 'era 
giocati con un uomo dieci anni di vita, rimase. 

- Come? - disse - Tu sei quello che ha vinto 
la Morte? 

- Sì . Sono io . E, se te la vuoi vedere , vinco 
anche a te. 

- A tutti puoi vincere, pure alla Morte .. Ma 
non a me. 

- Pure a te. 
- A me? ... Chè io le ho inventate , le carte! .. 
- Ti faccio vedere che vinco , se giochiamo 

con queste cane che tengo io. 
- Tu puoi giocare con tutte le carte che 

vuoi.. A me non mi fai nessuna impressione 
nè tu , nè le tue carte. 

- Se vinco io , tu non mi devi portare all ' In­
ferno e non mi devi dare nessun altro fastidio. 

- Tutto quello che vuoi. 
Che ne sapeva, il Diavolo, che quelle carte 

le aveva benedette Gesù Cristo? 
Cominciarono a giocare e il Diavolo com in-
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Tu puoi giocare con tutte le carte che vuoi ... A me non mi fai nessuna impressione né tu , né le t ue carte ! 

ciò a perdere. Fece una figura , che se la ricorda 
ancora! ... Una rabbia ... Una vergogna ... Quan­
do finirono , disse il Diavolo ad Accasione: 

- Io sono forrunato ... ma tu se i peggio di 
me. Non ti vorre i nell 'Inferno , neanche se me 
lo dicesse il Padreterno in persona ... Zhà! ... Fe­
ce un segno di scongiuro e scomparve in una 
nuvola di zo lfo . 

Accasione bussò di nuovo al Paradiso e uscì 
di nuovo San Pietro . 

- Tu sei? Ancora qui s tai? E come hai fatto, 
a s tare ancora qui ? 

- Il Diavolo non mi vuo le. 
- To n ti vuole? Che significa , non ti vuole? 
- Ha detto che non mi vuole neanche se 

glielo dice il Pad reterno in persona. 
- Ah! Ah ! - fece San Pietro , ridendo amaro 

- Glielo farà vedere Lui , il Padreterno, a quel 
porco .. . Tu intanto, allontanati! Neanche vici ­
no alla parra puoi sta re, del Paradiso! 

- Mi devo allontanare pure ?! - disse Acca­
sione - Allontanami tu. 

Mise il chiancuddo a terra , proprio lì dove 
stava, in mezzo alla porta , si sedette sopra e lì 
rimase. 

San Pie tro, Angeli, Santi , tutti a tirare Acca­
sione ... Ma Accas io ne rimaneva lì, piantato me­
glio d 'una montagna. E San Pietro, Angeli, San­
ti , tutti a gridare .. . 

Alla confusio ne uscì il Maestro . 
- Che è successo? Che è questa cavaiola? 

- Maestro! Maestro! - si buttò avanti Acca­
sione, e s'inginocchiò e s 'attaccò al ves tito del 
Maestro, con la paura che lo mandassero via -
Maestro , io sono Accasione. Ti ricordi , Mae­
stro? Ti tenni a casa mia. Ti diedi da mangiare. 
Ti diedi da dormire. A te , e a gli altri , e pure a 
quello là ... - e indicò San Pietro , ch 'e ra rimasto 
tutto into rbidato e non sapeva che doveva fa­
re. - Ti ricordi , Maes tro ? Ora, è un paio d 'ore 
che sto qua, e .incora non posso entrare. Ti ri­
cordi , quando venisti a casa mia ? Tup. Tup. Chi 
sei? e subito aprii. Ti ricordi? 

- Mi ricordo, mi ricordo . - disse il Maestro, 
ridendo un poco, perchè Accasione aveva detto 
tante volte . Ti ricordi? Ti ricordi? come se Lui 
potesse dimenticare qualche cosa. Poi , voltato 
a an Pietro, fece: 

- Due ore che aspetta!. .. Possibile? San Pie­
tro ! Che figura mi fai fare? 

- Maestro! - voleva dire San Pietro - 1 on 
chiese la grazia dell 'anima. Glielo volevo ri­
corda re. 

Ma il Maestro s'e ra preso il vecchierello sot­
to il braccio e l'accompagnava a farg li vedere 
quant 'è grande il Paradiso, quant'è bello , come 
luce ... 

* * * 
E lì stanno ancora. 
Una parrita , una pipata, un bicchiere ogni 

tanto. Felici e contenti. 

* 
Tutti i disegni sono di PASQUALE ANGELINI 
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l'albero 
monumento naturale da proteggere 

In allegato : schede per la segnalazione del Grande Albero 

Fin dai tempi più antichi è sempre esistito 
un profondo legame tra l 'albero e la vita 
dell 'uomo. In ogni religione o cultura , trovia­
mo infatti alberi sacri , quando l'albero stesso 
non veniva considerato addirittura diretta ma­
nifestazione di Dio. Ancor oggi, nelle usanze e 
nelle tradizioni di tutti i popoli , l 'albero ha 
spesso un ruolo determinante, basta solo pen­
sare all'universale albero di Tatale. 

Miti e leggende hanno sempre come teatro 
principale il bosco e spesso protagonisti gli 
stessi alberi , alcuni dei quali assumono anche 
significati simbolici , come ad esempio il noce, 
che presso le popolazioni contadine, rappre­
senta la fertilità. È sempre all 'ombra di un gran­
de albero che nei villaggi avvenivano in pas­
sato , le riunioni più importanti: si esercitava la 
giustizia , ma anche si concludevano affari e si 
stipulavano contratti. A sera infine, sotto la 
grande corona, si cantava e si ballava . 

La nascita di un figlio primogenito era poi 
spesso occasione per piantare nuovi alberi e 
questo stretto legame tra la vita dell'uomo e 
quella dell 'albero , era la ragione più profonda 
di un grande rispetto per la natura. 

ella Murgia dei Trulli, poi , l 'albero è sem­
pre vissuto e vive tuttora con il trullo e la mas­
seria: lo protegge dal vento , dal sole e dai ful­
mini; le ghiande delle querce venivano usate 
per i maiali e il fogliame di determinati alberi 
veniva periodicamente tagliato e utilizzato 
quale foraggio invernale per il bestiame. 

Per non dire del ruolo che hanno sempre 
avuto i fragni nel parchitello adiacente al san­
tuario di Santa Maria della Croce a oci. Qui, 
come è noto, il 3 maggio di ogni anno si festeg­
gia la Vergine taumaturga dei bambini erniosi. 
Si suole, infatti , far passare i piccoli malati fra i 
rami degli annosi fragni , nel boschetto adia­
cente alla chiesa, legando strettamente le estre­
mità dei rami con fasce e nastri colorati. L'an­
no successivo, ritornati sul posto , si controlla 
se il ramo è secco, nel qual caso si ritiene che la 
Vergine abbia operato il miracolo, guarendo il 
piccolo ammalato trasferendone il male all 'al ­
bero . In caso contrario, il rito si ripete . È certa­
mente una preesistenza culturale , un rito ance­
strale inveratosi nella religiosità cristiana , che , 
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ancora oggi , continua a relazionare l 'albero al­
la divinità . 

* * * 
I singolari alberi, i gruppi di piante , i viali 

alberati, i filari lungo i prati ed i sentieri , così 
come in generale il patrimonio verde fuori e 
dentro le città , svolgono funzioni molteplici e 
complesse. 

» 

Un momento de l rito magico - te rapeutico ne l parchitel­
lo di ! ragni di Noci. (foto Carmine Laviano) 



La più immediata è di tipo ottico ed es teti­
co: l 'albero caratterizza, mo della , determina il 
colore e la forma del paesaggio, mentre all 'in­
terno degli abitati , può diventare elemento di 
arredo urbano, nonchè vero e proprio indice 
di salubrità per la stessa città. 

Qui ci colleghiamo subito ad un 'altra im­
portante funzione dell 'albero , cioè quella eco­
logica. 

L'ecologia , va le a dire la scienza che s tudia i 
rappo rti tra gli esseri viventi e il lo ro ambiente , 
ci fa superare il concetto di ve rde come qualco­
sa di soggettivo, lega to esclusivamente a quel­
le considerazioni di es tetica che abbiamo ap­
pena ci tato e che, peraltro , rimangono la mani­
festazione es te riore del paesaggio. 

Essa , ad esempio , afferma che la quantità di 
verde di un territorio, intendendo come tale 
non la superfi cie di terreno, ma l'area ve rde 
delle foglie e d egli s teli (cioè la superficie atti­
va di fotos intes i) , si può misurare . In tal modo 
ecco che disporremo di un interessante dato 
quantitativo per va lutare la capacità delle pian­
te di produrre ossigeno. 

L' importanza degli alberi e delle aree verdi 
nelle città , tuttavia, è lega ta piuttosto alla loro 
capacità di funzionare da veri e propri filtri , 
trattenendo così g ran parte delle p iccolissime 
particelle inquinanti d ell 'aria s tessa. 

A questa funzio ne vita le del verde urbano, 
si aggiungono poi altri aspetti , non meno ril e­
vanti , come , ad esempio , l ' influenza delle aree 
verd i e delle alberature su l cl ima della città , in­
fluenza che ognuno di noi può fac ilmente veri­
ficare percorrendo d 'estate un viale alberato 
ed una via priva di verde . 

* * * 
re ] bosco, poi , l 'aspetto naturalistico ed 

ecologico del grande albero assumono una im­
portanza del tutto speciale. Esso è in grado di 
offrire alla fauna , attrattive e nicchie di va lore 
unico , arricchendo la foresta di vita altrimenti 
impensabile. Molti animali scompari rebbero 
per sempre, o sarebbero inesorabilmente rare­
fatti , se non vi fossero per loro i tronchi secola­
ri , contorti , cavi , semid isseccati o addirittura 
marcescenti. Senza i patriarchi verdi sarebbe 
senz 'altro compromessa l'esistenza di molti 
uccelli come i picchi , le cincie, le upupe, quasi 
tutti i più importanti rapaci notturni e pane di 
quelli diurni. E verrebbero eliminati anche 
molti mammife ri , co me le martore , i ghiri , gli 
scoiattoli , i gatti selvatici; senza dire d ella fa u­
na minore e della quantità incredibile di m i­
crorganismi , insetti, molluschi e a lt ri inverte­
brati che trova ricetto proprio nei vecchi tron ­
chi cariati, deperienti o in via di disfacim ento 
naturale. 

Tutta questa fa una, che poi rapp resenta la 
componente più preziosa ed esclus iva d el bo­
sco , è legata al grande albero per il cibo, il ni-

Un patriarca verde: quercia u ltrasecolare ne i pressi di 
Monteleone di Spoleto . (foto Ettore Orsomando) 

do , la tana , il riparo o anche la sosta e la preda­
zione momentanea: quegli stess i an imaletti 
che uccidon o o decompongono lentamente 
l'albero cariandolo , scortecciandolo e minan­
done rami, fog lie o radici , rappresentano in 
raltà gli anelli primordiali di una carena ali­
mentare essenziale per i più rari ed interessanti 
animali della selva . 

* * * 
Contro questa evidente e molteplice fun­

zione de l grande albero, si è sempre scontrata 
una mentalità utilitaristica , commerciale , se­
condo la qua le ogni patriarca verde veniva 
dapprima definito maturo, stramaturo, depe­
riente e seccaginoso, e poi segato senza esita­
zioni per ricavarne legna da arde re , cassette 
per la frutta e tra versine ferroviarie. 

All 'inizio degli anni Settanta , il WWF Italia 
ha lanciato e orga nizzato , in collaborazione 
con il Parco Nazionale d 'Abruzzo, l'operazio­
ne Grande Albero , una campagna per cono­
scere , catalogare e sa lva re i grandi patriarchi 
verdi. 

Nonostante le difficoltà incontrate all 'ini­
zio, a distanza di dieci anni qualche risultato 
positivo è stato raggiunto. Numerose segnala­
zioni sono giunte alle sedi del WWF di esem­
plari meritevoli di tutela: come l'ulivo plurise­
colare individuato presso Ca tania , forse il p iù 
grande in asso luto in Europa , o il gigantesco 
carrubo localizzato vicino a Siracusa. 

Molti degli alberi più vecchi d ' Italia sono 
noti e celebrati da tempo immemorabile : il più 
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Uno dei tanti grandi albe ri della Murgia: fragno secolare in un vignale di masseria Ermellino. 

famoso è probabilmente il castagno dei Cento 
Cavalli , alle falde dell 'Etna, alla cui ombra si di­
ce che trovarono riparo la regina Giovanna 
d 'Angiò e il suo seguito di cento cavalieri , e al 
quale si attribuiscono quattromila anni. 

Altri sono conosciu ti almeno di nome, co­
me gli ultimi , contorti e millenari pini loricati 
del futuro Parco Nazionale del Pollino , i pini 
larìci e gli aceri montani , detti i giganti della Si­
la, di Camigliatello , il grande abete di San Fran­
cesco alla Verna, il tasso di Fonte Avellana. 

Sulla spinta di questa grande campagna lan­
ciata dal WWF, affiancata ultimamente da una 
analoga iniziativa del Ministero della Agricol ­
tura e Foreste, si sono mosse anche le Regioni. 

Le Marche hanno aperto la strada con una 
Legge Regionale nel 1973 con la quale si vie ta 
l 'abbattimento degli alberi di alto fusto secola­
ri e di particolare valore naturalistico e am­
bientale e in cui sono considerati secolari gli al­
beri la cui origine è valutata in epoca anteriore 
all 'inizio del secolo ventesimo. In tal modo si 
sono salvate le grandi querce tipiche del pae­
saggio collinare preappenninico. 

Sull 'esempio delle Marche, nel 1978 l'Alto 
Adige ha sottoposto a vincolo 147 singolari al ­
beri o gruppi arborei monumentali , e due anni 
dopo l 'Emilia-Romagna ha stabilito la conser­
vazione degli storici faggi e degli aceri della 
Madonna dell 'Acero . 

La risposta dei comuni , che dovrebbero es­
sere i grandi protagonisti della campagna, re­
sta invece sporadica e inadeguata. 

Nel 1976, l'amministrazione di Spinoso , in 
Basilicata, aveva rotto il ghiaccio deliberando 
la protezione del magnifico e colossale faggio 
di Don Francesco , sul Monte Raparo. Più tardi , 
nel 1982 , il Comune di Vastogirardi , nel Moli­
se, l'ha imitata, assicurando la tutela del cosid­
detto Faione, un altro faggio plurisecolare che 
vegeta accanto al tratturo Celano-Foggia , nella 
va lle di Santa Maria. Ma è possibile che solo 
due comuni italiani , su 808 1, vogliano proteg­
gere i loro patriarchi verdi? 

* * * 

(foto Riccard o Ippolito) 

Anche il nostro territorio , pur essendo di 
antica antropizzazione , conserva aspetti natu­
rali sorprendenti e ambienti che co nservano 
intatto il loro valore naturalistico. Non è diffi­
cile , ponendosi su una altura osservare delle 
grandi chiome di alberi dominare su tutto il 
paesaggio. Come non ricordare i lecci maesto­
si del Bosco delle Chianelle o i fragni secolari 
che dominano il paesaggio delle nostre campa­
gne, e che crescono spesso vicino ai trulli e alle 
masserie. E ancora , i grandi pini d 'Aleppo della 
Foresta Demaniale di Patemisco Gallio su lla co­
sta jonica, o i magnifici carrubi dell 'interno. 
Per accennare poi solo agli olivi plurisecolari 
della contrada Leucaspide, fra Taranto e Massa­
fra , che alcuni botanici stimano di età vicina ai 
duemila anni. 

Per il nostro territorio questi monumenti 
costituiscono delle vere e proprie vestigia, do­
cumenti rarissimi di una vegetazione naturale 
ormai ridotta a pochi e piccoli lembi ancora in­
tegri. 

Ancor più urgente che altrove è quindi l 'esi­
genza di tutelare questo incalcolabile patrimo­
nio. 

È la proposta che lanciamo quest 'anno dal­
le pagine di Riflessioni Umanesimo della Pie­
tra: ai lettori , agli amanti della natura , perchè 
individuino , classifichino e segnalino questi 
grandi alberi ; ai legislatori perchè attuino una 
normativa che tuteli gli alberi monumentali , 
isolati o in gruppi , i filari , i boschi che nel loro 
complesso presentino un notevole interesse .. 

La scheda che inseriamo è una proposta per 
tutti , perchè la ricerca sia rigorosa e permetta 
di realizzare una mappa quanto più possibile 
completa , da cui ricavare le indicazioni neces­
sarie per passare poi alla fase di tabellatura e 
protezione . 

È un 'iniziativa che pensiamo possa trovare 
favore soprattutto tra i giovani , nelle scuole , 
poiché è a loro che ~ ::ffidato questo patrimo­
n io , come eredità dei loro progenitori , come 
documento di civiltà da tramandare integro al­
le future generazioni. 

* 
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GRUPPO UMANESIMO DELLA PIETRA 

OPERAZIONE 

GRANDE ALBERO 
NELLA MURGIA DEI 'ì'RULLI 

Scheda di segnalazione per una propost~ di salvaguardia 

Specie o nome volgare .... ...... ......... ................. .......... . 

Comune .. 

Località ..... . 

Altezza ( cve nrua lme ntc s timata a vista) : m ............ ... .. ............. . 

Circonferenza (ri le vata a pe n o d ' uo mo :): cm ..... .. .. .. ............. . 

Età (ind icare se rea le o pres unta) ..... . . ........ . .. ............ . .... ...... . ..... . ... . .... . 

Stato di conservazione ..... ..... .. ... ... ................... ... ....... . 

Des tinazione (sb :~rr :i r e il quadrat ino int e ressato): 

O Forestale O Da frutto 

O Ornamenta le Altre : .... ... .... .. .................... .. . 

Individuazione ( sbarrare il quadratino inte ressato): 

O Giardino 

O Semi nativo 

O Incolto 

O Bosco 

Proprie tà ( sbarrare il quad ratino interess:ito) : 

O p ubb lica 

SEGNALATORE 

Signor ... .... ... .. ... .................. . 

O privata 

Via .................. ......... ................. ................... .. .. ........ .. ... .. .... .... .. ...... ......... . 

Telefono ... .... .. .... .. ........ ......... . 

Città ................................. .. ....... .... .... .. ..... ................. ... ... ... .......... ... .... .. ... . . 

Data de lla ri levazione ... ......... ..... .... .... . ... ..... .............. .. .. .. .................. .... .. . 

Usa re una sc heda pe r c iascu n a lbero segna lato - Altre sc hede possono esse re r ic hies te clireuame n. 
te all ;1 red az ione cl i Riflessioni - Umanesimo d ella Pietra. 
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GRUPPO UMANESIMO DELLA PIETRA 

OPERAZIONE 

GRANDE ALBERO 
NELLA MURGIA DEI 'ì'RULLI 

- Scheda di segnalazione per una proposta di salvaguardia -

Specie o nom e volgare 

Comune ...... ...... .. ... . 

Loc~iLl .................... . 

Altezza (evenrua lme nte s timarn a vi s ta): m .......... ... .. .. .... ..... ........ ...... .. .. .. .... .. .. . 

Circonferenza (ril e vata a petto d ' uo mo: ) : cm ......... ... ... ...................... . 

Età (ind ica re se re:il e o presunta) ... ... . . . . .. .. .... . . ... ..... . ... . . . . . ....................... . 

Stato di conservazione ........................................ . 

Des tinaz ione (sb:~rrare il qu adratino inte ressato): 

O Foresta le O Da frutto 

O Ornamentale Altre: ... .. .. .... ... . . 

Individuazion e ( sb:irrarc il quad ratino inte ressato): 

O Giard ino 

O Sem inativo 

O Incolto 

O Bosco 

Propri e tà ( sb<1r rare il q uadratino interessato): 

O p ubblica 

SEGNALATORE 

Signor .... . . 

Via ............ .... ... ....... .. ...... . . 

O priva ta 

Telefono ....... ..... . ...................... ..... ........... ......... ............ .. .... .... ... .. .. .. .. ... . 

Città ................................. ... ... .. ... ..... .. . 

Data de lla ri levazione .. .. ... ...... .. ..... ... . 

Usare una sc heda pe r ciascun a lbe ro seg na lato - Alt re sc hede possono esse re ri c hies te cl ire tt:1rne 1 
te :il la redaz ion e cl i !?(flessioni - Umanesiino d ella Pietra. 
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FAUNA MURGESE 

erpetofauna dei laghi di conversano 

La denominazione di laghi ha valore idio­
matico in quanto non inerisce alla reale natura 
fisiografica degli stessi. Si tratta in realtà di un­
dici stagni distribuiti in tutto il territorio comu­
nale di Conversano, distanti tra loro da uno ad 
alcuni chilometri. 

I laghi riempiono aree naturalmente predi­
sposte, costituite da depressioni carsiche, doli­
ne. L'ambiente circostante è fortemente antro­
pizzato, con campi a coltivazioni intensive di 
grano , foraggere , oliveti , vigneti. La struttura 
che i laghi rivelano all 'indagine non è quella di 
uno stagno tipico con uno specchio d 'acqua 
solo superficiale, in quanto in ogni dolina so­
no scavati dei pozzi , che comunicano con 
l'esterno e che si riempiono con le piogge. 

In ogni lago si reg istra la presenza di più 
pozzi, da un minimo di uno (Triggianello) ad 
un massimo di trentuno (Sassano). I pozzi , di 
remota origine, sono scavati nella terra rossa e 
rivestiti da conci di calcare, montati a secco , 
con struttura a campana o a botte . Originaria­
mente essi erano adibiti all 'approvvigiona-
mento di acqua potabile. · 

Ogni pozzo non è comunicante direttamen­
te con gli altri , ma si apre all 'esterno mediante 
una imboccatura in muratura , sopraelevata (da 
cinquanta centimetri ad un metro) sul piano di 
campagna, con una apertura superiore e diver­
se aperture laterali, di minori dimensioni , rica­
vate a fior di terra. La profondità dei pozzi è va­
riabile nell 'ambito di alcuni metri: da un mini­
mo di tre ad un massimo di dodici. 

Materiali e metodi di indagine 

Il complesso dei laghi.è stato seguito per un 
arco di tempo di cinque anni allo scopo di cen­
sire le specie animali che ne compongono la 
microfauna di anfibi e rettili . Sono state rileva­
te le variazioni della quantità d 'acqua ed è stata 
misurata la sua temperatura sia all 'esterno che 
all ' interno dei pozzi . 

Per i rilievi termici sono stati scelti i giorni 
centrali di ogni mese e si è tentato di interpre­
tare i motivi che causano le variazioni di tem­
peratura . 

Risultati 
L'indagine ha messo in luce come i laghi 

costituiscano una peculiarità ambientale che 
no n trova riscontro in tutta la regione e, fo rse, 
in ambiti mol to Qiù va ti. 

di SANDRO FRISENDA 
FRANCO OROFINO 

Negli stagni solo superficiali , l 'acqua giun­
ge nelle stagioni piovose ; a primavera si ha 
l'uscita dal letargo invernale e l' inizio del pe­
riodo di vita attiva degli anfib i e dei rettili ; a 
metà estate circa, con l'inaridimento dello sta­
gno , si ha il ritorno allo stato di vita latente de­
gli adulti e de lle larve degli anfibi che sono riu­
scite a metamorfosarsi in tempo . 

Al contrario , nei laghi di Conversano è ri­
sultato che l 'acqua è presente tutto l'anno, al­
meno nei pozzi , mentre lo specchio esterno va 
in secca. 

Le variazioni stagionali della presenza d 'ac­
qua e della sua temperatura presentano un an­
damento ciclico annuale. È necessario però di­
stinguere la parte esterna dello stagno dai poz­
zi sotterranei. Per quanto riguarda l'esterno 
l'andamento è semplice. All 'interno dei pozzi , 
invece, si verificano variazioni particolari in 
dipendenza di eventi microclimatici notevoli , 
quali l'apporto inventale di acqua, il formarsi 
dello stagno, l' inaridirsi dello stesso ; le oscilla­
zioni termiche sono condizionate dalla pro­
fondità a cui si estende il pozzo e dalla massa 
d 'acqua che esso contiene. In base a ciò si sono 
divisi i pozzi in due gruppi: pozzi superficiali 
(meno di cinque metri) e pozzi profondi (più 
di cinque metri) . Ci sono laghi che hanno pre­
valentemente l'uno o l'altro tipo di pozzi e la­
ghi a composizione mista. » 

NUMERO DEI POZZI PER LAGO 

LAGHI 

Agnana 

Castiglione 

Chienna 

Iavorra 

Miniuzzi 

Monte Paolo 

Padula 

Petrullo 

Sassano 

San Vito 

Triggiano 

I POZZI 

12 

5 
10 

6 
è stato spianato 

6 
4 

9 
3 1 

7 

1 

1 09 
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t acqu a mci pozzi p ro fondi 
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III 
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GEN FEB MAR APR MAG GIU LUG AGO SET OTT NOV D IC 
Variazioni della temperatura dell 'acqua nei laghi. 

Per tutti i pozzi sono stati generalizzati due 
modelli di cicli termici. Il ciclo annuale è s tato 
diviso in tre fasi: 

I fase : a dicembre l'acqua all 'interno dei 
pozzi ha un livello ridotto, risultante dalle va­
rie perdite estive, ed una temperatura superio­
re a quella che avrebbe all 'esterno. Con l'arri­
vo delle piogge invernali , l 'acqua raggiunge la 
dolina ruscellando nel bacino di alimenta­
zione circostante e penetra nei pozzi tramite le 
aperture a fior di terra delle imboccature. Il li­
vello tende a salire e la temperatura a scendere 
per l'arrivo della acqua fredda dall 'es terno. 

II fase: all 'inizio della primavera, quando i 
pozzi si sono riempiti , l 'acqua si spande 
all'esterno a formare lo stagno vero e proprio. 
In questa fase, a causa dell ' insolazio ne, la tem­
peratura dello specchio d 'acqua tende a salire; 
l'effetto si ripercuote sui pozzi che o ra comuni­
cano con l'es terno, per cui la temperatura in 
ess i risale , mantenendosi però ad un livello 
più basso che non fuori. 

I II fase : ancora prima della fine della pri­
mavera l'acqua impaludata evapora del tutto 
ed i pozzi rimangono isolati. ei laghi di Sassa-

(grafica Sandro Frisenda) 

no e di Chienna si può avere l'isolamento dei 
soli pozzi più esterni per la contrazione dello 
specchio d 'acqua ve rso il centro. A questo 
punto la temperatura all ' interno dei pozzi co­
mincia a scendere per l'effetto prevalente dello 
scambio termico con il sottosuolo , che alla 
profondità a cui esso si estende, ha una tempe­
ratura più bassa di quella raggiunta dall 'acqua. 

el lago di Sassano si raffreddano i pozzi mar­
ginali, isolati , e rimangono invece caldi quelli 
centrali, ancora lambiti dallo stagno. La tempe­
ratura che ora tende ad essere raggiunta è quel­
la del sottosuolo che funge da isolante. 

Questa è la situazione che si realizza nei la­
ghi che hanno i pozzi più profondi. 

Tei restanti laghi, essendo i pozzi più su­
perficiali , è minore questo effetto e, nella terza 
fase , si verificano ulteriori variazioni di tempe­
ratura , in momenti diversi , in dipendenza del­
le peculiarità di ciascun lago. In questi la terza 
fase si suddivide in tre interfasi: 

I i n terfase: in conseguenza del prosciuga­
mento dello stagno esterno , la temperatura 
scende, come s 'è detto , per i laghi con i pozzi 
profondi. 

» 
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II interfase: verso giugno , quando il lago 
è essiccato in superficie e si registra una e levata 
insolazione, la temperatura all'interno del poz­
zo sa le per effetto dello scambio termico con 
l'aria racchiusa all ' interno e con gli strati su­
perficiali del suolo con cui l'acqua è a contatto . 

III interfase: con l'a rrivo dei mesi autun­
nali e il diminuire della insolazione la tempera­
tura scende, perchè torna a prevalere lo scam­
bio termico fra acqua del pozzo e so ttosuo lo 
profondo. 

Alcuni indizi , da studiare approfondita­
mente, fanno ritenere che le doline dei laghi 
siano parte di un sistema di falde freatiche e 
che quindi , non si abbia solo apporto di acqua 
da un bacino di raccolta superficiale , ma anche 
alimentazione sotterranea . 

* * * 
Catalogo degli Anfibi e dei Rettili 
La erpetofauna dei laghi appare poco varia 

in quanto a specie presenti. 
Come anfibi urodeli si ha il Triturus itali­

cus, come anfibi anuri il Bufo viridis. Mancano 
specie come il Triturus cristatus, la Hy la arbo­
rea, il Bufo bufo, la Rana esculenta. 

L'assenza di Rana esculenta è motivata dal­
la temporaneità p rop ria dello stagno es terno ; 
per il Bufo bufo probabilmen te i motivi sono di 
ordine climatico , essendo questa una specie da 

climi più freschi ; la mancanza, invece, del Tri­
turus cristatus e della Hy la arborea non è facil­
mente spiegabile, dato che in altri stagni e in 
analoghe condizioni climatiche e di precarie­
tà , queste specie costituiscono associazioni 
con il Triturus italicus e con il Bufo viridis. 

Si dà un elenco sintetico di tutte le specie 
presenti con particolare riferimento a quelle 
strettamente legate all 'acqua. 

AMPHIBIA 

- Ordine Caudata (Oppel, 1811) 
- Famiglia Salamandridae (Gray, 1825) 
- Genere Triturus (Rafinisque , 1815) 
- Specie italicus (Peracca, 1898) 

Si tratta di un anfibio dotato di coda . Nome 
volgare Tritone italico; nome popolare lucerto­
la d'acqua. 

Geonemia: è una specie endemica italiana 
de lle regioni meridionali situate ad es t e a sud 
d i una linea ideale che va da Napoli ad Ancona 
passando per il Gran Sasso d ' Italia. 

Questa specie è stata rinvenu ta in tutti i la­
ghi. 

Le popolazioni emergono dai pozzi quando 
ques ti si riversano all 'es terno ed effettuano tut­
te le fasi dell 'attivita riproduttiva. Le uova ge­
neralmente fanno in tempo a schiudersi prima 
che lo stagno vada in secca, ma la metamorfosi 

» . 

Febbraio 1984 : pe ri odo d i p iena eccez io nale per il lago di Castiglione , il quale invade addir ittura la strada (il lago è 
contenuto, a sinistra , da un muro ora appena aff iorante). Pare che un riempimento analogo risalga a cinquanta/ ses-
santa ann i fa . Il livello dell 'acqua è rimasto pressochè inalterato fino ad apri le . (foro Sandro Frisenda) 
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Dall 'alco: 
Tritone ital ico, maschio, adulto. 
Rospo smeraldino , masch io, adulto , mentre gracida per 
segna re il territorio ed attirare le femmine. 
Geco di Kotschyi. 

(foro Sandro Frisenda) 

delle larve , nella maggioranza dei casi , deve 
compiersi all 'interno dei pozzi. Maggiori pos­
sibil ità che essa si possa completare ali ' esterno 
ci sono per i laghi di Sassano e di Chienna. 1 on 
si sono osservati casi di esemplari neotenici in 
nessuno dei laghi. Subisce predazione princi­
palmente da parte di insetti della famiglia Dyti­
scidae e di rettili de l genere Natrix, laddove 
questi sono presenti. · 

- Ordine Anura (Duméri l, 1801) 
- Famiglia Bufonidae (Hogg, 1841) 
- Genere Bufo (Lau rentus, 1768) 
- Specie uiridis (Laurentus , 1768) 

Si tratta di anfibio privo di coda. ome vol­
gare Rospo smeraldino; n-ome popolare nanna­
guttolo. 

Geonemia: è una specie di ampia diffusione 
eurocentrosudasiatica. 

Tutti i laghi ospitano una popolazione mi­
grante che raggiunge l'acqua al momenro della 
riproduzione. Nei laghi più piccoli le popola­
zioni ammontano a poche decine di esemplari , 
per cui l'arrivo, l'accoppiamento , la deposizio­
ne del le uova e la scomparsa degli adulti , sono 
sincrone. Pertanto è possibile osservare le spe­
cie solo per un breve periodo di tempo. Nei la­
ghi più grandi (Sassano, Chienna) le popola­
zioni sono molta più numerose e l 'osservazio­
ne diventa molto più facile. 

Gli adulti , per il periodo in cui s i trattengo­
no nell'area del lago, subiscono predazione da 
parte dei rettili del genere Natrix, mentre le lar­
ve la subiscono sia da parte di questi ultimi che 
da parte degli insetti della famiglia Dytiscidae. 

REPTILIA 

- Ordine Squamata (Oppel, 1811) 
- Famiglia Gekkonidae (Gary, 1825) 
- Genere Tarentola (Gray, 1825) 
- Specie mauritanica (Linnaeus , 1758) 

Si tratta di un rettile lacertiforme. Nome 
volgare Tarantola muraiola; nome popolare 
lucertola frascitana. 

- Ordine Squamata (Oppel, 1811) 
- Famiglia Gekkonidae (Gray, 1825) 
- Genere Cyrtodactylus (Ste indachner, 1870) 
- Specie kotschyi (S teindachner , 1870) 

Specie molto simile alla precedente. Nome 
volgare Geco di kotschyi; la tradizione popola­
re non la distingue dalla precedente. 

- Ordine Squamata (Oppel, 1811) 
- Famiglia Lacertidae (Bonaparte , 1831) 
- Genere Podarcis 
- Specie sicula (De Betta , 185 7) 

Si tratta di una lucertola . Nome volgare Lu­
certola campestre; nome popolare lucertola. 

» 



- Ordine Squamata (Oppel, 1811) 
- Famiglia Lacertidae (Bonaparte, 1831) 
- Genere Lacerta (Linnaeus , 17 58) 
- Specie viridis (Laurentus , 1768) 

È la più grande delle lucertole italiane. No­
me volgare Ramarro ; nome popolare lucerto­
ne. 

- Ordine Squamata (Oppel, 1811) 
- Famiglia Colubridae (Boulanger, 1890) 
- Genere Coluber (Linnaeus , 1758) 
- Specie viridiflavus (Lacépède, 1789) 

Si tratta di un serpente che in Puglia , da 
adulto , assume una colorazione completamen­
te nera, mentre il nome specifico è riferito a 
popolazioni di altre regioni in cui l'adu lto ma­
nifesta una livrea verde e gialla. Nome volgare 
Biacco nero; nome popolare scorzane. 

- Ordine Squamata (Oppel , 1811) 
- Famiglia Colubridae (Boulanger , 1890) 
- Genere Elaphe (Fi tzinger, 1833) 
- Specie quatuorlineata (Lacépède, 1789) 

È il serpente locale che raggiunge le mag­
giori dimensioni. Nome volgare Cervone; no­
me popolare cervone. 

- Ordine Squamata (Oppel , 1811) 
- Famiglia Colubridae (Boulanger, 1890) 
- Genere Natrix (Laurentus, 1768) 
- Specie natrix (Linnaeus, 1758) 

È l'unica specie locale di serpente d 'acqua. 
Nome volgare Biscia d'acqua ; nome popolare 
serpente d 'acqua. 

Geonemia: è una specie ad ampia diffusio­
ne eu rocentroasia ticacomagherbina. 

Una particolarità di queste popolazioni è 
che, nel periodo primaverile, i suoi compo­
nenti si nutrono anche di adulti di Bujo viridis. 
È questa una cosa decisamente anomala in 
quanto generalmente quest i anfibi sono poco 
appetibili a causa di secrezioni cutanee veleno­
se , prodotte quale difesa passiva. Sarebbero 
necessarie ulteriori osservazioni per verificare 
se effe ttivamente si tratta di un adattamento 
alimentare particolare, eventualmente dovuto 
alla ristrettezza delle scelte alimentari in ques ti 
ambienti che, per un predatore, sono decisa­
mente ridotte. 

Natrix natrix sono state osservate olo in al­
cuni i lagbi. Ma laddove non è stata rilevata la 
p resenza , si può pensare a una scomparsa cau­
sata dal l'uomo. on essendo stati reperiti 
esemplari di lunghezza superiore a ettanta 
centimetri , possiamo ricavare da questi dati di­
mensionali l'età degli esemplari , ottenendo 
de lle indicazioni su ll 'e tà di morte nella popo­
lazione. Le fe mmine, pertanto, non sembrano 
superare i cinque anni. Se si tiene presente che 
la matur ità sessuale è raggiunta nel quarto an-

» 

Dall 'alto: 
Ramarro maschio del pe ri odo della r iproduzione . 
Biacco nero (scorzone), maschio, adu lto . 
Cervon e, fem mina, adu lta . 

(fo to Sandro Frisenda) 



114 no, sempre per le femmine (Bruno, 1975) , 
non si ha che un anno di produttività biologica 
per generazione . 

Quindi queste popolazioni sono in un gra­
ve stato di precarietà. ed hanno bisogno di esse­
re salvaguardate nei loro rapporti con l 'uomo, 
il quale rappresenta , se non l'unica, la maggio­
re fonte delle cause di mortalità. 

La scomparsa di ques te popolazioni , se già 
non si è verificata , rappresenterebbe la perdita 
di un patrimonio biologico , ancora non cono­
sciuto, che presenta interessanti aspetti parti­
colari, in un territorio naturalisticamente di 
per sè non molto vario e ricco. 

Osservazioni 
on esiste nella nostra regione niente di 

analogo al complesso dei laghi. Essi , infatti , 
ospitano uno dei rari esempi di comunità di 
anfibi e rettili acquatici in territorio tenden­
zialmente inadatto a causa della natura carsica 
e la conseguente difficoltà di persistenza di un 
sistema idrografico di superficie . 

I lagh i andrebbero salvaguardati, nel com­
plesso e individualmente, onde evitare anche 
piccoli disastri ecologici che ne potrebbero 
compromettere i cicli biologici. Data la ristret­
tezza delle masse d 'acqua e il carattere di isola­
mento di ogni sito dagli altri , l 'erpetofauna 
presente è particolarmente vulnerabile e non 
potrebbe godere di un ricambio con individui 
provenienti da popolazioni vicine. 

I pericoli che corrono i laghi vanno da una 
ripetuta sistemazione del territorio , che vede 

come positiva la bonifica di queste aree, 
all 'azione de l singolo, incontrollata , su piccola 
scala . Ad esempio , l'aspirazione totale dell 'ac­
qua per scopi irrigui , l 'uso per il lavaggio di au­
to con l 'immissione di detersivi e olii esausti e , 
non ultimo, lo scarico di spazzatura e materiali 
di risu lta. 

Inoltre nel periodo del trattamento dei vi­
gneti con solfato di rame o con pesticidi , l 'ac­
qua dei laghi è utilizzata per diluire questi pre­
parati , per lavare bidoni e cisterne autoportate , 
quando non addirittura le acque reflue vengo­
no riversate nel lago stesso. 

In questo periodo si possono raccogliere in 
grande quantità i contenitori vuoti di prodotti 
come Antir azzurro (Rumianca Spa) , nelle cui 
indicazioni si legge : sostanza pericolosa per 
ingestioni , inalazione e contatto con la pelle; 
Distan D (Shell agricoltura), indicazioni: come 
sopra; Paracquone (Verchim Asterias) , indica­
zioni: come sopra, con in più il rischio di intos­
sicazione mortale; Seccatutto (ICI Solplant 
Spa) , indicazioni: come per il Paracquone; Ru­
bigan (Verchim Asterias), indicazioni: perico­
loso per ingestione e contatto con la pelle, te­
nere lontano dai bambini. 

Si tratta , quindi , di prodotti altamente tossi­
ci , ma sembra che perdano la loro pericolosità, 
una volta che questa è indicata sulle etichette. 
Ma i contenitori , ancbe se vuoti, sono impre­
gnati di sostanze tossiche in quantità non tra­
scurabili e tuttavia sono tranquillamente alla 
portata di visitatori incauti e bambini , abban­
donati senza nessuna precauzione. 

)': 

Lago di Sassano: biscia d 'acqua. (fo to Sandro Frise nda) 
' .. r . . ~ 



SPECIE OSSERVATE PER OGNI LAGO 

LAGHI 

TRITURUS IT ALICUS 

AGNANO * 
CASTIGLIONE * " 

CHIENNA * 
IAVORRA * 
MINIUZZI 

MONTE PAOLO * 
PADULA * 
PETRULLO * 
SASSANO * 
SAN VITO • 4: 

TRIGGIANO • 
I • l presenza della specie 

Se preservati , i laghi di Conversano posso­
no costi tuire una interessante risorsa de l terri­
torio, sia per quel che riguarda gli aspetti pae­
saggistici , ch e didattici , che correttamente ri­
creativi. In tale direzione si è mossa l'Ammini­
s trazione comunale che ha emesso ordinanze 
specifiche, in altri casi, però , si è dato il v ia a 
operazioni decisamente opinabili. Come nel 
1982 , quando si è avviata un ' intensa azione di 
bon(fica: le ruspe hanno aggred ito la superficie 
delle doline , asportando diversi centimetri di 
bolo. Questa operazione ha provocato la di­
struzione dell 'ambiente in generale e l'uccisio­
ne di una grande quantità di esemplari delle 
specie animali presenti. Infatti , si sono rinve­
nuti resti di diversi esemplari di Natri natrix 
(Biscia d 'acqua), schiacciati dalla ruspa a Sas­
sano o uccisi dagli spetta to ri presenti, che han-

Ottica 

SPECIE PRESENTI 

I BUFO VIRIDIS I NATRIX NATRIX 

* * 
* * 
* 
* 

è stato spianato 

* 

• 
.. • * 

* 
* 

no poi raccontato , co n soddisfazione, lo ster­
minio dei serpenti d'acqua. 

Così , se per altri versi l 'ambiente si è oggi ri­
cos truito , probabilmente si sono estinte le po­
polazioni di Natrix natrix. 
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FAUNA E AMBIENTE 

erpetofauna 
della zona costiera brindisina 

Una recenre revisione della erpetofauna pu­
gliese, attraverso una elencazione delle locali­
tà di più recente raccolta o avvistamento e con­
seguente sintesi sulle aree di distribuzione del­
le varie specie , è stata fatta da Pozio e Frisenda 
(1 977)l1l . Secondo questi autori tutte le specie 
segnalate per la regione da precedenti ricerca­
tori ancora vi sono presenti, spesso anche in 
discreto numero di stazioni. 

Qualche entità comincia comunque a rare­
farsi vis tosamente, sia per la crescente antro­
pizzazione dei territori , sia , purtroppo, per una 
commercializzazione delle specie presenti , in 
assenza di reali protezioni legislative. Peraltro , 
in Puglia come in tantissime altre regioni italia­
ne , siamo ben lungi da una corretta informa­
zione di base, specialmente tra gli addetti 
ali 'attività primaria, per cui notevole è anche il 
numero di individui di specie, praticamente 
tutte innocue e inoffensive, che vengono ucci­
si , specialmente ne lle zone agricole e forestali. 

Tra le specie più meritevoli di protezione 
vanno innanzi tutto segnalati i serpenti (con 
l'unica eccezione del biacco, ancora molto dif-

di DOMENICO CAPOLONGO 

fuso ) e tra questi , in particolare il colubro leo­
pardino , il cervone e la biscia dal collare . An­
che gli anfibi meritano particolare attenzione, 
in particolare, il rospo comune, e , se ancora 
esiste su l Gargano, la salamandra pezzata. 

Il dibattito culturale e politico è vivo da al­
cuni anni anche in Puglia su problemi di sa lva­
guardia naturalistica di particolari zone. Ac­
canto a traguardi ambiziosi , ma ancora lonta­
ni , qu ~ 1 ; il Parco del Gargano, compaiono già i 
prim i risultati, e cioè il Parco di Porto Azzurro 
in terri torio di Nardo l2l, l 'oasi del WWF agli sta­
gni di Cesi ne in territorio di Vernolel3l, i laghi 
di Lesina e di Varano e la zona umida di Fratta­
rolol4l , le non poche riserve naturali dell 'ex 
Azienda di Stato per le Foreste Demaniali 
(ASFD) l5J, e infine il parco, che sembra ormai 
ben avviato , nella zona costiera di Torre Gua­
ceto (Carovigno) l6l. 

Una ancora più recente sintesi delle pro­
spettive e della realtà in materia di parchi e ri­
serve nazionali e regionali è possibile ricavare 
dal p regevole lavoro del T.C. I. Parchi e riserve 
naturali in Italia(7), ove trovano giusto inqua-

Cervone (Elaphe quatuo rlineata): presente sporadicamen te nel l' Ital ia Ce nt ro- Meridion ale ; fuori dell'Itali a, dall a Pe­
nisla Balcanica fino al Caspio. (foro Si lvio Bruno - Originale forografico de l Parco :\!az ionale d'Abruzzo) 
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118 dramento zone pugliesi quali la Foresta Um ­
bra, la zona umida de Le Cesine, le quindici ri­
serve naturali statali , insieme a qualche ... ama­
ra constatazione sui proponimenti di legge re­
gionale e la ben diversa realtà delle cose. 

Per finire , la recentissima legge 31 dicem­
bre 1982 , n . 979, Disposizioni per la difesa del 
mare in un primo elenco nazionale di venti ri­
serve naturali marine ne prevede tre in Puglia, 
e cioè a Porto Cesàreo, a Torre Guaceto e alle 
Isole Tremiti. 

* * * 
La zona cos tiera a nord di Brindisi , che ho 

potuto visitare nel luglio del 1981 , è caratteriz­
zata dalla macchia orginaria, interessa ta qua e 
là da qualche ruscelletto e talora da zone palu­
dose con canneti. L'entomofauna è ricca di 
specie. In questa zona , differenziata ulterior­
mente negli ambienti più tipici delle praterie, 
delle zone carsiche a rocce affioranti , delle gra­
vine più o meno profonde, delle dune costie re , 

Luscengola (Cha lcides chalcides): presente in tutta 
Italia. Il suo areale completo è di tipo circum-mediterra ­
neo occidentale (Afr ica Nord-Occidentale, Peni sola 
Iberica, Francia Meridionale , Italia). 
(foto Sil vio Bruno - Originale fotografico del Parco 

azionale d 'Abruzzo) 

della macchia vera e propria, oltre che delle 
zone coltivate, in cui predomina l'uliveto con 
esemplari enormi e pittoreschi, e , infine, di 
quelle degli insediamenti abitativi , ho potuto 
osservare i seguenti rettili e anfibi: 

Tarentola mauritanica (Linnaeus , 1758) -
Tarantola. 

Specie diffusa . Raccolti 7 esemplari in loca­
lità Rosa Marina (Os tuni). 

Hemidactylus turcicus (Linnaeus, 1758) -
Emidattilo. 

Specie diffusa. Raccolti 16 esemplari in lo­
calità Rosa Marina (Os tuni). Gli esemplari più 
giovani presentano molto marcate le fasce ne­
re trasversali sulla coda. Parecchie le femmine 
con due grosse uova nell 'addome. 

Cyrtodactylus kotschyi (S teind achner, 
1870) - Gimnodattilo . 

Specie diffusa. Raccolti 7 esemplari in loca­
lità Rosa Marina (Ostuni). 

Chalcides chalcides (Linnaeus, 1758) - Lu ­
scengo la. 

Raccolto un esemplare giovane a una deci ­
na di metri dal mare, in terreno con rivesti­
mento erbaceo palustre, vicino ad alcuni ru­
scelletti sorgenti nella zona, in località Posto 
di Tavernese, a circa 4,3 chilometri dall ' ingres­
so al villaggio turistico di Rosa Marina (Ostu­
ni). 

Lacerta viridis (Laurenti , 1768) - Ramarro . 
Specie diffusa , specialmente in vicinanza di 

corsi o raccolte d 'acqua. Ne ho osservato alcu ­
ni esemplari in località Rosa Marina (Ostuni), 
lungo il brevissimo corso d 'acqua al pontile. 
Ne ho catturato un esemplare nel la macchia 
costiera a Torre Guaceto (San Vito dei Tor­
manni) . Un altro esemplare ho potuto osserva­
re nella stessa località indicata per la luscengo­
la. È caratteristica di queste popolazioni la pre­
senza sul pileo di molte macchioline bianche. 

Podarci sicula (Rafinesque, 1810) - Lucer­
tola campestre. 

È indubbiamente il rettile più diffuso in Pu ­
glia , e anche il più variabi le come colorazione. 
Ho raccolto esemplari in terraferma e in alcune 
isolette. 

Coluber viridiflavus (Lacépède, 1789) -
Biacco . 

È il serpente più comune in Puglia. Oltre la 
forma carbonarius (Bonaparte, 1835) , che è la 
più diffusa , è presente anche una forma simile 
alla nominale , in un contesto che, ad un primo 
esame , mi sembrerebbe senza individui inter­
medi. 

Elaphe quatuorlineata (Lacépède, 1789) -
Cervo ne. 

Il cervone è presente e riconosciuto , alme­
no da adulto, anche dai locali. Ne ho visto una 
esuvia e un esemplare in decomposizione, en­
trambi in gravine verso il mare ad Ostuni. 

Elaphe situla (Lin naeus , 1758) Colubro 
Leopardino . » 



Geco di Kotschyi (Cy rrodacrylus korsc hyi). Presente in Italia solo nella Puglia, limitatamente ad una zona compresa 
fra le provincie di Bar i, Taranto , Brindisi e Lecce. La distribuzione di questa specie è di tipo egeico , estendendosi attra­
verso la Grecia e le sue isole fino alla Bulgaria, alla Turchia, al la Siria e alla Persia. 

(foro Si lvio Bru no - Original e forografico de l Parco azionale d 'Abruzzo) 

Te ho raccolto un esemplare dellafacies no­
minale , cioè a macchie , in località Rosa Marina 
(Ostuni) . Un secondo esemplare l'ho esamina­
to in Mo ntemesola (Taranto) : mon o da alcuni 
mesi, e ra rinsecchito e privo dell 'es tremita po­
steriore; il disegno dorsale chiaramente a mac­
chie. 

Bufo viridis (Laurenti , 1768) - Rospo Sme­
raldino . 

Nel mese di luglio , numerosiss imi esempla­
ri , appena metamorfosati , in località Rosa Mari­
na (Ostuni), presso l' inizio del brevissimo cor­
so d 'acqua al Pontile. La specie si diffo nde, po i, 
dalle sedi di riproduzione come qu es ta, verso 
l 'interno, ove si trovano esemplari adulti. 

Rana esculen ta complex - Rana Verde. 
Ho potuto osservarne nella zona umida di 

Torre Guaceto (Brindisi) ma no n nelle località , 
presso Ostuni , sia pure con acqu e dolci , di Ro­
sa Marina e Posto di Tavernese . Il che è da met­
terre in relazione anche alla quas i sicura assen­
za di Natrix natrix (biscia dal collare), almeno 
nelle due località appena citate, ove ho svolto 
una discre ta attività di ricerca, sia pure nel solo 
mese di luglio . 

note 
(1) PO Z IO O:: . - FR ISENDA S , 1977 - Gli anfibi e i rettili della 

regione Puglia - Atti del VII Simposio Nazionale sulla 
Conservazione della ~atura (lstituro di Zoologia niver­
sità di Bari), Bari, 20-23 Aprile 1977, Cacucci Ed .. pp. 
233 -257. 

(2) Legge Regione Puglia 24 marzo 1980 n. 21 , Modifiche ed 
integrazioni alla legge regiona le n. 50 del 7 giugno 197 5 
ed istituzione del Parco Naturale attrezzato Porto Sel­
vaggio-Torre Uluzzi. 

(3) L'oasi delle Cesine è stata dichiarata con O.M . del 9 mag­
gio 1977 zona umida di importanza internazionale se­
condo la Convenzione d i Ramsar ed è gestita dal WWF in 
collaboraz ione con il comune. Si veda La Gazzetta del 
Mezzogiorno, 30 luglio 1981 , p. 5. 

(4) Qui Touring Notizie, 15 luglio 1981 - Oasi protette per gli 
uccelli - p. 5. 

(5) Riserva naturale orientata Falascone (Foresta Umbra, 
comune di Monte ant 'Angelo, 48 ettari di faggeta con 
macchie di specie termofile); Riserva naturale integrale 
Sfilzi (Foresta Umbra, comune di Vico del Gargano, 46 
ettari , con sorgente d 'acqua e circostante vegetazione) ; 
Riserva naturale Isola di Varano (comune di Ischitella, 
145 ettari, duna costiera con pino d ' Aleppo e maritti­
mo); Riserva naturale biogenetica di Ischitella e Carpino 
(comune di Ischitella, 299 ettari , bosco di faggio , ce r ro, 
farnetto) ; Riserva na turale biogenetica della Foresta Um­
bra (comune di Monte Sant 'Angelo , 399 ettari di bosco 
di faggio); Riserva na turale biogenetica d i Montebarone 
Comune di Mattinata , 124 ettari , bosco di p ino d 'A lep­
po); Riserva naturale orienta ta delle Murge Orientali 
(comune di Martina Fran ca, 733 etta r i , bioropo caratte ­
rizzaro da Quercus trojana Webb (Fragno); Riserva natu­
rale biogenetica di Stornara (comuni di Massafra , Pala­
giano, Castellaneta e Ginosa, 1456 ettari , bosco da seme 
di pino d ' Aleppo); Riserva na turale biogenetica di San 
Cataldo (comuni di Lecce e Vernale , 28 ettari, bosco di 
pino d ' Aleppo); Riserva na turale dell 'Isola Grande (co­
mune di Porro Cesareo). Si veda Agricoltura, agenzia 
quindicinale del Minis tero dell'Agricoltura e delle Fore­
ste, numero straordinar io (55) , anno XXVI, nuova serie , 
29 otrobre 1977. 

(6) La zona umida di Torre Guacero costituisce uno degl i ul­
timi paradisi naturali come habitat di flora e fauna medi 
terranea. D.M. Agricoltura del 18 maggio J 981 ; provve­
dimenro del T.A.R. di Puglia del 6 maggio 1981 ; decisio­
ne successiva del Consiglio di Staro, sempre in base alla 
Convenzione di Ramsar. Si veda La Gazzetta del Mezzo­
giorno, 10 luglio 1981 , p. 4. 

(7) T.C.I ., 1982 - Parchi e riserve in Italia - pag. 256 con nu ­
merose illustrazioni. 
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120 DOCUMENTO 

l e schede delle due tele trafugate 
dalla collegiata di martina franca 

Pubblichiamo le schede critiche (Domeni­
co Blasi e Nicola Marturano) e le fotografi e 
(Riccardo Ippolito) delle opere trafugate nel 
maggio scorso dalla sagrestia della Collegiatata 
di San Martino a Martina Franca. Le schede so­
no tratte dal catalogo del patrimonio pittorico 
martinese allestito dal nostro Gruppo fra il 
1980 e il 1982. 

CATALOGO U.d.P.: Volume II - Scheda nr. 
0020 . 
OGGETTO : SA CARLO BORROMEO. 
DESCRIZIONE: Il Santo, in abiti cardinalizi , por­
ge il Bambino Gesù , all 'adorazione dei fedeli 
che lo circondano . 
EPOCA: Seconda metà del secolo XVII. 
AUTORE : Ignoto. 
MATERIA: Dipinto ad olio su te la 
MISURE: cm l 77x127 . 
STATO DI CONSERVAZIONE: Discreto . Anneri ­
mento della superficie. 
BIBLIOGRAFIA: G. Grassi , La Chiesa di San Mar­
tino in Martina Franca, Taranto , 1929 , pg. 58. 
FOTO: Fotocolor del 12 gennaio 1981. 

REDAZIONALE 

CATALOGO U.d.P.: Volume II - Scheda nr . 
002 5. 
OGGETTO: RITRATTO DELL'ARCIPRETE FRAN­
CESCO SEMERARO. 
DES CRIZIONE: L'Arciprete , sul pulpito, è ritrat­
to di tre quarti , rivestito dei paramenti della 
sua dignità , in atteggiamento ispirato; con la 
mano sinistra regge un crocifisso , mentre leva 
la destra in atto di benedire . 
EPOCA: Primi anni del secolo XIX. 
AUTORE: Ignoto . 
MATERIA: Dipinto ad olio su tela. 
MISURE: cm 13 lx104. 
STATO DI CO NSERVAZIONE: Buono. 
ISCRIZIONI : Cartiglio in basso: Vs U. D. D. 
Franciscus Semeraro Civitatis Martince natus 
Und.mo Kalen. / Decem.s 1750: ad Archipre­
sbyteralem Dignitatem huius Collegiatce / lnsi­
gnis Ecclesice San. Martini erectus pridice nonas 
julii 1775: Diem / Obiit supremum Kalendis 
Novembrys 1804 I 
BIBLIOGRAFIA: A. Cofano, Storia antifeudale 
della Franca Martina, Fasano , 1977, pag. 259 ; 
G. Grassi , Il tramonto del secolo XVIII in Marti­
na Franca, Taranto, 1926, pagg. 133-134 ; 
G. Grassi , La Chiesa di San Martino in Martina 
Franca, Taranto, 1929, pag. 189. 
FOTO : Fotocolor del 14 gennaio 1981. 
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